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In copertina:  “Marcius cornatur”   affresco medievale 
Suonatore marzolino di bicorno, risveglio della natura 

«Il corpo minerale dell’uomo appar-
tiene alla Terra, il corpo eterico appar-
tiene all’elemento solare che domina la 
terrestrità. Nella dialettica l’elemento ter-
restre viene portato a prevalere sull’ele-
mento solare: questo prevalere, espri-
mendo la degradazione degli eteri, è la 
causa del male umano». 

 

Massimo Scaligero, Guarire con il pensiero 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 73 
 

Il Sole è la fonte di vita, da cui sorgo-
no gli eteri, è il Fuoco della Vita, e l’idro-
geno ne è il suo portatore sul piano fisico 
nell’atmosfera cosmica-terrestre. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
Il Pensiero vivente, l’alternativa al pen-

siero morente della dialettica generatri-
ce di ideologie, attinge la sua forza dal 
Sole, e nel corpo umano viene a traspor-
si nel Sole microcosmico dell’Uomo: il 
Cuore. 

La forza del Calore, insita nel volere 
umano, viene accesa dall’entusiasmo per 
gli ideali, e tali fiaccole girano nel sangue 
come portatrici della forza di guarigione 
dell’etere di calore del Cuore. 

L’Io è il regista della Grande Opera 
trasmutatrice del Calore e sa registrare 
nel Bene gli impulsi evolutivi del Male. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Il 19 marzo iniziava a Roma un periodo di festa che durava 
cinque giorni. Era dedicato alle categorie che esercitavano le 
libere professioni: avvocati, medici, artisti e soprattutto maestri. 
Gli scolari di ogni ordine e grado consegnavano ai loro inse-
gnanti l’onorario, detto minervale, in onore di Minerva, la dea 
che con Giove e Giunone costituiva la triade capitolina, ed es-
sendo nata dalla testa del re degli dèi si riteneva tutelasse le let-
tere, le arti, le facoltà mentali, la memoria e l’intelligenza in 
grado di esprimerle nel migliore e piú redditizio dei modi. Quel 
giorno però, il 19 marzo dell’anno 44 a.C. di maestri per le 
strade di Roma gli scolari non ne trovarono affatto. Erano tutti 
andati ai rostri del Foro per ascoltare la lettura del testamento 
di Cesare che avrebbe fatto Marco Antonio, il fedelissimo del 
dittatore. L’imperator, ormai padrone assoluto di Roma, era 
stato ucciso, alle idi del 15, con ventitré pugnalate, dai parteci-
panti alla congiura ordita da Bruto e Cassio. 

«Quando un’empia schiera infierí per estinguere il nome di 
Roma nel sangue di Cesare, il genere umano restò sbigottito di 
fronte a tanto spaventosa e improvvisa sciagura, e un brivido   Rudolf Tegner «Nascita di Atena» 
di orrore percorse il mondo intero». Cosí Ovidio, ne Le Meta- 
morfosi, descrive il cordoglio e il raccapriccio suscitati a Roma ‒ e quindi nell’universo mondo, essendo 
per il poeta Roma l’intero universo ‒ dalla brutale uccisione di Cesare. 

Le violacciocche sono le prime a fiorire tra le rovine del Foro dedicato al conquistatore delle Gallie. 
Depredate dei marmi sontuosi, le pietre di tufo giallo non si difendono se le insinuano, radicandosi oltre 
alle viole selvatiche, miriadi di erbe sconosciute, che ai precoci tepori esalano odorosi incensi. Sono 
questi indefinibili umori vegetali, uniti al radon emanato dal venerabile e venerando suolo, a spingere le 
giovani e meno giovani turiste, in prima fila inglesi e giapponesi, a deporre rose rosse sull’erma che 
sostiene il busto di Cesare. Sul lato opposto della strada, un tempo Via dell’Impero e oggi Via dei Fori 
Imperiali, ci sono le erme con i busti di altri imperatori, tra cui quella del divino Augusto e di Antonino 
Pio, l’imperatore sotto il cui regno la pace era durata piú a lungo: ventitré anni. Eppure, nessuna fan-
ciulla o donna depone rose o altri omaggi floreali sotto l’effigie del creatore dell’Impero e quella di colui 
che a buon titolo venne definito “padre della patria” per saggezza e onestà. Il fatto si spiega forse con il 
fascino che esercitano sulle donne le simpatiche canaglie purché vincenti. 

Ma anche Ottaviano fu vincente, obietterebbe qualcuno. Certo, peccava però di troppa serietà, un 
severo e tetro burocrate, allergico a ogni forma di allegria e seduzione. Lo sperimentò Cleopatra. Mentre 
Cesare era impetuoso, spesso irrazionale, come sul Rubicone, Augusto era un computer. Entrambi tut-
tavia ricorsero alle armi per imporsi e fare di una tribú di pastori il nucleo di un impero. 

Da sempre la guerra fa aggio sulla pace, il guerriero offusca il vate, il prevaricatore esautora l’uomo 
di buona volontà. E la cronaca ci parla di nuovi focolai di guerra, ci rimemora antichi orrori. Come mai, 
ci si chiede, pur sapendo che la guerra porta lutti e rovine, tutti la invocano quale unica soluzione ai 
problemi del mondo e chiedono armi per combattere piccole e grandi battaglie, per chiudere i conti in 
maniera definitiva con i nemici di sempre? Chiedono armi gli ucraini per avere ragione dei russi, i libici 
per avere ragione dell’Isis, i vigili di Roma per avere ragione della malavita, nostrana e di importazione. 
Se cerchiamo di spiegare la cosa in termini geopolitici moderni, rischiamo di impaludarci in tesi viziate 
da preconcetti, dalle appartenenze etniche o sociali e collocazioni accademiche e fideistiche. Per cui alla 
confusione si aggiungerebbe la frustrazione. Per avere invece qualche lume oggettivo e imparziale oc-
corre risalire nientemeno che all’VIII secolo a.C. e spostarci in Beozia. In questo territorio ellenico 
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viveva Esiodo. La storia ci dice che le circostanze della sua vita 
sono oscure. Di certo però si sa che era un poeta e che scrisse la 
Teogonía, un poema didascalico in dialetto ionico sulle origini e 
la natura degli dèi. Ma non è per questa opera piú corposa, 
1.022 esametri dattilici, che Esiodo è passato ai posteri, quanto 
piuttosto lo si conosce per un’opera minore, piú breve, dal titolo 
Le opere e i giorni.  Si tratta di un poema che le fonti enciclope-
diche trattano con una certa sufficienza data l’esiguità dei versi, 
ma che i mitografi apprezzano particolarmente poiché Esiodo vi 
espone la celebre teoria delle Quattro Età del Mondo. Secondo 
Esiodo, quattro sono state le età del mondo: l’Età dell’oro, quel-
la in cui l’uomo non doveva guadagnarsi la vita col sudore della 
fronte e i triboli esistenziali, e non c’erano guerre, ovunque pace 
e fratellanza, gli animali erano mansueti e amici dell’uomo, per-
sino i serpenti non avevano veleno, la terra produceva di che nu-
trirsi senza bisogno di coltivarla, scorrevano ruscelli di latte e di 
miele. Era, insomma la felicità. Ma non poteva durare a lungo. 
Seguí infatti l’Età dell’Argento, che rispetto alla prima aveva dei 
problemi, non seri ma comunque da risolvere, per cui il grado 
di felicità era in qualche modo incrinato da inconvenienti di va-

ria natura. Fu introdotto il diritto di proprietà, i codici regolavano i rapporti tra individui, si dovevano 
coltivare i campi, scavare miniere e solcare i mari infidi alla ricerca di nuove terre da sfruttare. Il denaro 
cominciò a stabilire il valore delle cose e non sempre in maniera regolare e onesta. L’Età del Bronzo 
rispondeva nel nome alla sua essenza: dura, cupa, ostile, disponibile alla violenza e al delitto. Un’età 
senza la luce della verità e dell’umanità. Si iniziarono a combattere le prime guerre. L’ultima Età, quella 
del Ferro, la nostra attuale, si mostra spietata verso gli uomini e sacrilega nei riguardi del sacro. Delitti e 
crudeltà bestiali connotano questa Età che la tradizione mitologica assegna alla fine dei tempi. Emerge 
dal crogiolo delle sue bieche passioni, dai suoi eccessi furiosi, non l’homo sapiens destinato a seguire 
virtú e conoscenza, ma l’homo moriens, il superguerriero, impegnato da mane a sera, estate, inverno e 
nelle mezze stagioni a fare del mondo un eterno campo di battaglia e di sterminio, in una frenetica 
mission impossible, comunque un gladiatore, solo diverso nelle armi dal suo antenato del Colosseo ma 
con la stessa ferocia senza misericordia. Poiché questa è la sua divisa morale: estirpare dal sé il germe 
della pietà. Ed ecco il super-marine, il combattente globale, che viene mandato da una base di adde-
stramento all’altra, e una volta ripulito animicamente di ogni capacità di autogiudizio e di compassione, 
viene spostato da uno scenario di guerra all’altro a fare tabula rasa di ogni oggetto, simbolo o uomo che 
non si adegui al modello di nuova civiltà che insonni cospiratori elaborano in luoghi oscuri. 

Ovidio ne Le Metamorfosi cosí descrive l’Età del Ferro: «D’improvviso, in quest’epoca di tempra 
peggiore, irruppe ogni empietà, fuggirono il pudore, la sincerità e la lealtà, e al loro posto subentrarono 
le frodi, gli inganni e le insidie, la violenza e il gusto sciagurato di possedere. …Sul suolo, prima comune 
a tutti come la luce del sole e l’aria, con cura l’agrimensore tracciò lunghi confini. E non soltanto si 
pretendeva che la terra, nella sua ricchezza, desse mèssi e alimenti, ma si discese nelle sue viscere e ci 
si mise a scavare i tesori, stimolo al male, che essa aveva nascosto vicino alle ombre dello Stige. Cosí il 
ferro pernicioso, e l’oro piú pernicioso del ferro, furono portati alla luce: ed ecco, compare la guerra, 
che combatte con l’uno e con l’altro e squassa con mano insanguinata armi crepitanti. Di rapina si vive: 
l’ospite non può fidarsi dell’anfitrione né il suocero del genero, e anche i fratelli di rado si risparmiano. 
Trama il marito la morte della moglie, lei quella del marito. Terribili matrigne mestano lividi veleni. Il 
figlio fa i conti sugli anni del padre, prima del tempo. Vinta giace la bontà, e la vergine Astrea lascia – 
ultima degli dèi – la terra madida di sangue». 
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Un bel quadretto di umane infamità, non c’è che dire, talmente aderente all’epoca attuale da far 

venire i brividi. Eppure la divinità, Giove nel caso specifico, tollerava, dava spago alla creatura umana, 
con la segreta speranza che prima o poi si ravvedesse, migliorasse per aderire al modello di virtú e ar-
monia che al momento della creazione aveva vagheggiato: un essere di perfezione e bontà. Per l’av-
verarsi di questo sogno, Giove sopportava ogni 
umana perversione, sperando, struggendosi. A 
fargli perdere la pazienza, la goccia che fece 
traboccare il vaso della sopportazione divina, 
fu Licaone, il crudele re dell’Arcadia. La sua 
era una crudeltà spinta fino all’antropofagia: si 
cibava di carne umana. Giove, per metterlo alla 
prova, si travestí da viandante e chiese ospitali-
tà al re cannibale. Il quale, ignorando con chi 
avesse a che fare, gli ammanní le carni di un 
giovane ostaggio inviatogli dai Molossi, un po-
polo che voleva allearsi con gli Arcadi. Allora 
Giove si mostrò nella sua collera e possanza, 
tramutò Licaone in lupo, incendiò la sua reg- Hendrick Goltzius «Giove tramuta Licaone in lupo» 

gia, e in seguito, stanco e sfiduciato dell’espe- 
rimento uomo, scatenò un diluvio che sommerse tutta la terra, uccidendo ogni creatura vivente. Per 
questa operazione chiese l’aiuto di Eolo per provocare la furia dei venti, di Iride per aspirare dal mare 
le trombe marine, e di suo fratello Nettuno per inondare la terra con i flutti. L’intervento di Nettuno è 
descritto con un particolare realismo di immagini: «Lui, il dio, percuote la terra con il suo tridente e la 
terra trema, e le scosse spianano la via alle acque. Traboccando i fiumi si gettano nell’aperta campagna 
e travolgono sementi e piante, e greggi e uomini e abitazioni, e portano via cappelle e sacri arredi. 
Anche se qualche casa rimane e riesce a reggere a tanta furia senza crollare, le acque la superano e 
sommergono il tetto, e le torri non si vedono piú, premute sotto i gorghi. Ormai non c’è piú differenza 
tra mare e terraferma. Tutto è ormai mare, un mare senza sponde». Molti poeti hanno poi preso da 
Ovidio l’immagine di un mare senza sponde per indicare l’eternità. 

Ma i poeti, si dice, sono anche un po’ profeti, e l’immagine di un mare senza sponde non solo serve a 
indicare per metafora una dimensione senza tempo e senza spazio, ma nel caso del nostro Mediterraneo, 
a descrivere un territorio ormai senza frontiere, una res nullius alla mercé di chiunque voglia violarne 
l’integrità geopolitica e le sovranità etnoculturali che hanno fatto del mare nostrum un mare mostrum, 
un moloch che divora le vittime sacrificali dei migranti e incrina le realtà sociali dei popoli litoranei che 
la romanità aveva dominato ma anche civilizzato. Dove arrivava Roma con le sue legioni e le sue strade 
si erigevano sí fortezze e torri, ma sorgevano al contempo acquedotti e palazzi, fiorivano giardini, si 
costruivano teatri e templi, senza che la religione di Roma venisse imposta di forza. E i popoli, pur sof-
frendo delle inevitabili rinunce politiche, si conformavano a una civiltà che col tempo scoprivano essere 
positiva, razionale, costruttiva. Anche Roma dovette difendersi dai popoli che premevano ai suoi confini. 
I limina tuttavia diventavano semi di nuove città, le mura di difesa servivano da sostegno per le erigende 
città degli stessi barbari che tentavano di valicarle per razziare i territori soggetti a Roma, come in 
Scozia, come in Romania, come sul Reno, infine come in Africa settentrionale, dove presso il vallo che 
correva dall’Atlantico all’Egitto ‒ una fascia di territorio desertico difeso sí con la spada ma redento 
con il lavoro e l’ingegno di soldati che si trasformavano in contadini, manovali, mastri, mugnai e archi-
tetti ‒ nacque dalle sabbie corrose da antiche salinità, battute dal ghibli, strinate da un sole che non 
perdona, la favolosa Gemellae: un piccolo grande paradiso nell’inferno del Sahara. Finita però la vigi-
lanza di Roma, caduto il suo impero, il deserto si riappropriò di quell’oasi prodigiosa. Le carte geografi-
che medievali riportavano la dicitura “hic sunt leones” dove un tempo era un Eden. 
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Col tempo le stesse popolazioni indigene del Nord Africa avevano perso memoria dell’edilizia militare 

nella regione e delle possenti e articolate fortificazioni che, volute da Adriano, formavano una specie di 
linea Maginot che andava dal Marocco all’Egitto con opere murarie munite di fortini, castella, e torri di 
avvistamento e segnalazione poste a distanza visiva una dall’altra, vincendo i contrasti topografici e 
climatici di un territorio assai ostile e problematico. Per quanto rare, le piogge venivano raccolte in 
bacini e cisterne a tenuta stagna, e grazie a un’estesa quanto efficiente rete idrica l’acqua di raccolta era 
incanalata per raggiungere i numerosi coltivi in cui si producevano soprattutto olive e cereali. La palma, 
spontanea, non veniva implementata, essendo una grande consumatrice d’acqua. Mulini e frantoi sorge-
vano lungo i tracciati di canalizzazione. Un territorio fecondo e rigoglioso pulsava di vita naturale e di 
attività umane dove oggi la pietraia, la sabbia e le asperità di erose e calcinate alture fanno del Sahara 
luogo sterile di carestia, di solitudine e morte, dove arrancano i reietti africani in lunghe marce, fug-
gendo dalle guerre tribali, lascito di un secolare, ottuso colonialismo predatorio europeo. 

Occorrerebbe oggi proporre una soluzione aggiornata di Gemellae, che non è venuta a un cittadino 
dell’Urbe, ma a un team di inglesi capeggiato dall’architetto Michael Pawlyn, dal designer Charlie Paton 

e dall’ingegnere strutturale Bill 
Watts. Si tratta di un intervento 
che potrebbe risolvere non solo 
il problema dei barconi dal-
l’Africa ma la carenza di lavoro 
per gli europei, giovani e non, 
oltre a fornire energia, cibo e 
risorse minerarie al mondo in-
tero, solo che il mondo metta in 
opera quei mezzi di larga capa-
cità tecnica di cui dispongono i 
paesi avanzati e quegli uomini 
di buona volontà di cui fa men-
zione il Vangelo, per dare cor-

po e vita al “Sahara Forest Project”: acqua, vegetazione, combustibili, cibo, occupazione e stabilizza-
zione dell’area sahariana e subsahariana, speranza di riscatto per i popoli centroafricani. Quella di 
ricavare dal deserto spazi vivibili e risorse fruibili è un progetto che potrebbe riguardare altre aree oggi 
soggette a conflitti e divisioni all’apparenza irrisolvibili. Un tempo, mancando i fondi e le capacità tecno-
logiche, un simile progetto avrebbe avuto la taccia del sogno utopistico. Ma oggi, il denaro, i mezzi 
tecnologici e gli operatori per gestirlo non mancano se tutti i paesi vi contribuiscono. E dovrebbero farlo, 
poiché alla fine capiremo che la guerra, locale o mondiale, vicina o lontana che sia, riguarda tutti noi. 
Prima lo capiremo, prima riusciremo a impedire che il deserto si impadronisca di tutti i territori del 
pianeta, che la peste dell’odio distrugga tutta l’umanità. 

Ci riusciremo? Dai suoni di corni e strepiti di clipei e spade si direbbe che i popoli e chi li governa 
non abbiano alcuna voglia, e forse possibilità, di rinunciare all’uso delle armi, se è vero che hanno 
conferito il Nobel per la Pace a un uomo, il presidente USA, che agita in continuazione lo spettro delle 
armi letali contro i renitenti ai dettami dell’ordine mondiale. Il quale ordine è in fase di stallo totale, sia 
in politica che in economia. Non piú reattivo, come nel 1929, è oggi un organismo incapace di svilup-
pare anticorpi e assorbire ogni negatività esterna, ogni deteriore pulsione animica. La mitologia propo-
neva un’alternanza ciclica delle varie Età del Mondo: oro, argento, bronzo, ferro e di nuovo l’oro. La 
conoscenza spirituale preconizza l’Età dello Spirito. L’inedita, finale metamorfosi. 

 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

La vita è qui dove sempre era stata. 

Morta appariva, giacendo. Sembrava 

nutrire silenzi, tacendo, ma era 

bianca di neve soltanto coperta 

da coltri di ghiaccio, di brina, covava 

un brulicare di linfe, tesseva 

l’iride viva di sogni futuri, 

pronta a rinascere acerba e cantare 

verde su rami per voli novelli. 

Forte la vita che a nuovo si desta, 

vimini avvolge tenace ai cancelli, 

gemme dischiude, crisalidi libera, 

lievi sa rendere spore nel vento. 

L’anima cambia l’esuvia e rinasce, 

muta il terrestre in angelica essenza, 

forme stupite per la metamorfosi 

in luce sonora di fulgida ipòstasi. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Musica 
 

 
 

La vittoria dei tre ragazzi de “Il Volo” al Festival 

di Sanremo, con la canzone Grande amore è stata 

salutata con entusiasmo dalle masse popolari, che 

l’hanno sancita con un robusto quanto partecipato 

televoto, ma non ha raccolto l’approvazione della cri-

tica ufficiale, che l’ha valutata come opera di stampo 

retrò, troppo effusiva, troppo nazionalpopolare, non 

congegnata secondo i canoni musicali correnti. E poi, 

l’ha tacciata di pezzo d’opera dalla vena lirico-roman-

tica troppo sentimentale, lontana dal gusto giovanile. 

Ma il giorno dopo era anche la sola canzone che si 

sentiva canticchiare sulla metro, al bar, per la strada, 

al supermercato. Era entrata, per forza propria, nel 

circuito delle arie orecchiabili e cantabili, e con molta 

probabilità lo farà anche all’estero, riproponendo 

l’estro musicale italiano e non la scimmiottatura di 

quello americano, da intendersi quello USA, che ha avuto nel tempo memorabili motivi e grandi artisti per 

interpretarli, ma che ormai impera con un’invadenza spesso ossessiva, persino in àmbiti mediatici che 

nulla hanno a che fare col tema proposto come intervallo, come sottofondo, come accompagnamento. 

Paghiamo corposi diritti d’autore alle produzioni musicali d’oltreatlantico, mentre li neghiamo, contro i 

nostri interessi, alle produzioni dei Paesi UE. Chi sente mai canzoni ‒ tanto per fare un esempio ‒ finlandesi, 

danesi o norvegesi trasmesse alla radio o vendute nei negozi, tra le copiose offerte di album musicali? Chi 

vede mai esibirsi alla TV i cantanti di questi Paesi? Eppure sono la patria di geni come Sibelius, Nielsen e 

Grieg, per citare gli antichi, ma ci saranno anche oggi compositori in grado di creare temi e poeti di scrivere i 

testi di motivi in grado di soddisfare i fruitori di musica leggera! Capita invece che in un film-documentario 

su un famoso personaggio di cui si vuole illustrare la santità, le sequenze di immagini siano intercalate o 

sottolineate da prestazioni di cantanti pop, rock e country americani, del tutto avulsi dal contesto. 

L’Europa è ormai ostaggio della governance globale, da cui mutuiamo i sistemi finanziari e i modelli 

culturali, intesi a vendere prodotti commerciali piuttosto che a proporre emancipazioni di moralità e cono-

scenze spirituali. Ma questa è purtroppo una parabola ineludibile, come ci dice Rudolf Steiner ne La 

caduta degli Spiriti delle tenebre (O.O. N° 177) parlandoci del genio umano e della sua capacità di cogliere 

l’immanenza dello Spirito nella materia: «Nella corporeità in fase di ascesa era presente la forza geniale. 

Con la corporeità frantumata del futuro non sarà piú cosí. …Proprio nella trasformazione del genio 

vediamo la profonda cesura esistente fra l’evoluzione del passato e quella che diverrà in avvenire. …E’ 

perché appunto il rapporto dell’uomo col mondo che lo circonda è cambiato. Il mondo spaziale non ci 

parla piú come parlava quando il nostro corpo, diciamo, era fresco, con l’elemento spaziale non trasmette 

piú anche quello spirituale. I colori non parlano piú come elementi ripieni di Spirito, i suoni non trasmet-

tono piú qualcosa di spirituale, ma solo materiale». 

Ecco allora le installazioni in arte figurativa, le architetture concettuali, la letteratura intellettualistica, 

le canzoni dodecafoniche, costruite per fruizioni cerebrali e non per l’uso cordiale. 

I ragazzi del trio “Il Volo”, con la loro vena nazionalpopolare, hanno inviato un messaggio, un monito, un 

auspicio. Magari, anzi quasi certamente, inavvertito, casuale. La musica, la poesia, la pittura e l’archi-

tettura, come ogni altra impresa creativa umana, devono aprire, creando, l’orecchio del cuore. 
 

Teofilo Diluvi 

https://www.youtube.com/watch?v=w1f6o1HQBvg
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AcCORdo 

 

Dinanzi a qualsiasi stato d’animo, l’Io 
deve essere il dominatore identico a sé e 
perciò capace di donarsi a tutto, afferran-
do tutto, senza perdere se stesso, anzi ri-
trovandosi piú forte nel suo assoluto esse-
re puro e capace di immergersi in tutto. A 
ciò che duole nell’anima provvede il Kar-
ma positivo se si è capaci di neutralità po-
sitiva. Cosí è sempre, per sbaragliare le bar-
riere oltre la serie degli equivoci umani. 

Fuoriuscire dalla soggettività ingannatri-
ce: ognuno vi è immerso. Perciò nessuno 
è colpevole. Chi fuoriesce dalla soggettivi-
tà, educa la soggettività altrui, ne aiuta la 
liberazione. Questo superare la soggettivi-
tà e vedere che ogni essere vi è immerso 
non libero, è l’inizio della liberazione. 

Sentore di tempesta, crisi del tempo: caos delle correnti della natura, lampi della forza che avanza 
per restituire luce intuitiva agli uomini. Michele dà segni della sua presenza: compenso a una lunga 
mora delle anime sopraffatte. 

Lo spazio è la relazione ideale del mondo fisico: occorre il livello fisico per parlare di spazio. Fuori 
di un mondo fisico-sensibile non ha senso parlare di spazio, anche se lo spazio è un quid ideale, una 
relazione di pensiero, rispondente a un’effettiva relazione eterica (alto-basso, destra-sinistra, avanti-
indietro). Il punto d’incontro di questa trama eterica con il mondo fisico è l’atomo: le direzioni eteri-
che s’incontrano spazialmente e generano l’atomo: come ente ideale ha una sua controparte fisica, che 
è quella sperimentata dai fisici nucleari. Allorché essi dalla parte fisica deducono la parte originaria di 
cui sopra (senza percepirla) errano, parlano di antimateria, o di antiprotone ecc. Questo pensiero era 
necessario dato il solito equivoco, in questi giorni, circa l’antiprotone. Come direzione umana deve 
sempre essere presente il pensiero di verità, che distrugge l’errore ahrimanico. 

Tangenza con l’Infinito: scenari antichi che dileguano vuoti, come spazio fugato dalla luce. La Luce 
è il nome d’Amore dell’Universo che si pronuncia nell’anima, perché la Vita sia di nuovo origine del 
mondo. Il dono del Cosmo è l’erompere della Luce d’Amore oltre il limite egoico, il ritorno del Volere 
piú puro al servizio divino, perché la natura inferiore taccia, scompaia, giaccia in sé, sia nulla. Viva 
solo il volere micheliano, erompa, tragga la gioia illimitata con sé, la pura donazione d’Amore al tutto, 
a ognuno, come opus silenzioso. 

Essere sempre al centro della vicenda, come al centro del mondo. Ogni luogo è il centro del mon-
do: perché sia vittorioso l’essere che lotta ignaro, o avverso: perché abbia la sua custodia, la forza della 
sua pace, che nasce dalla nostra volontà di pace: generosità infinita verso ogni essere, anche il piú im-
meritevole. 

Svuotamento del serpe, trasformazione sottile della forza, rinascita del puro fluido sacrale, per la 
redenzione del movimento. Liberazione assoluta: agilità dell’ense, moto puro senza spazio, che si veste 
di spazio nel lampo: nella folgore che incenerisce la brama, cosí come nell’ajna-chakra incenerisce le 
passioni. 

Massimo Scaligero 

Da una lettera del settembre 1978 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 

 GRANELLO 
 

Un coriandolo 
non è festa 
non è carnevale. 
Un granello di sabbia 
non è spiaggia 
non è deserto. 
Invece 
una sola piccola luce 
è già... luce 
LUCE. 

 

 Bartolo Madaro 

 
Al Padre 

 
Benedetto sii Tu, Signore, 

all’aurora 

che l’allodola annuncia. 

Benedetto, Signore, 

a mezzogiorno, 

ora di luce piena Carmelo Nino Trovato  «I giardini della notte – L’albero» 

per la Terra. 

Benedetto sii Tu, 

quando scende la sera. 

Benedetto, Padre, 

quando il cielo stellato 

avvolge il mondo, 

ma benedetto Tu sia, 

anche se nubi  

coprono le stelle. 

Benedetto sempre, 

mio Signore, 

a ogni ora 

del giorno e della notte: 

benedicendo Te, 

armoniosa è la vita 

e Tu benedizione e armonia 

riversa su chi Ti benedice, 

cosí che un cerchio d’amore 

racchiuda l’Uno e l’altro 

in dedizione.  
 

 Alda Gallerano 
 

Fermo fra strade 
 

Piansi.  
Vidi la vita vera.  
Piansi. 
 

Altro non so.  
Di me, di nessuno.  
Attendo. 
 

Bimbi giocano.  
Loro non sanno.  
Io so,  
bimbo che vuol giocare.  
È il segreto?  
Sí, certo. 
 

Verranno altri mondi.  
Dio?  
Una particella di sabbia, 
una mosca, 
un futuro senza gloria, 
l’attesa, la Madre.  
Il passato, il ricordo,  
il sogno di un bambino.  
Io. 

Stelvio 
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Tutto il mondo è vuoto, 

ieri 

pieno di vita. 

La mia anima stringi 

tra i tuoi denti 

come un uccello morto. 

Scompariamo nel bosco 

insieme 

e i tuoi passi felpati 

quasi non toccan 

terra. 
  

 Lirica e dipinto di 
 Letizia Mancino 
 

(per la scomparsa dell’amato gatto Tigerli) 
 
 

Presenza 
 

Questo tempo 
inesistente, 

appare e riscompare, 
insostenibile, 

indefinito... 

infinitamente, 
nel suo viaggiare 
allontana e riavvicina 
anime dall’aspetto solitario 
ma onnipresenti. 

 

Rita Marcía 

 
 

IL LATO B  
 

Chi credeva che fosse il cervello a fornire le cellule della genialità, deve rivedere le proprie 
cognizioni in merito. Secondo il professor Will Lassek, dell’Università di Pittsburgh, USA, è in-
vece il lato B della donna a produrre un grasso speciale, il DHA (acido docosaesoenoico), ricco 
di Omega 3, che fornisce al bimbo in fase prenatale e nell’allattamento i nutrienti che non solo 
sviluppano il cervello, ma riducono i livelli di glucosio e di colesterolo. Una vera panacea per la 
salute del corpo e della mente del pargolo. 
 
Si era sempre creduto 
che il genio derivasse 
da un cerebro evoluto, 
non dalle parti basse. 
Che fosse un privilegio 
della specie virile, 
un mascolino pregio 
alieno al femminile. 
Ma ora i sapientoni 
di scuola americana 
dicono che i neuroni 
nobili, per arcana 

virtú, non dai cervelli 
maschi ma dai fondelli 

mulíebri fluiscono 
e il talento elargiscono 

ai figli generati 
dai grembi fecondati 

di donne di gran mole 
dove non batte il sole. 

Quindi averlo gagliardo 
può dare un Leonardo, 

e se in piú è anche bello 
persino un Raffaello! 

 

Botero  «Dancing»  Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

Si possono dire mille cose sulla libertà, ma se ne possono dire molte di piú sulla non-libertà. 

Di libertà ce n’è una sola, perché o è libertà o non lo è. Le forme della non-libertà invece sono 

infinite quanto le patologie degli organismi viventi: c’è l’abuso di libertà, c’è l’eccesso di libertà, 

c’è la mistificazione della libertà e c’è la repressione della libertà, ed ognuna di queste ammette 

a sua volta innumerevoli varianti. 

In questa veloce disamina voglio però pun-

tare l’indice soltanto su quel tipo ‒ peraltro 

molto frequente ‒ di aberrazione della libertà, 

che è la “libertà recitata”: quella che in varie 

misure e gradi viene attuata un po’ da tutti, 

me compreso, spesso senza neppure accor-

gersene. La libertà, quindi, opportunistica-

mente e faziosamente sbandierata quando 

conviene o si vuol esibire l’idealismo dei puri. 

Sarebbe fin troppo facile parlare della non-

libertà politica e sociale. Abbiamo visto, anche 

se non ancora del tutto imparato dal tempo e dalla storia, in quale modo i poteri di regime, di 

finanza e di religione abbiano elargito alle popolazioni (amministrate e non) libertà e diritti civili. 

Dalla rivolta dell’Ungheria all’invasione dell’Iraq, e, last but not least, oggi lo Yemen, tanto per 

creare una segmentazione spazio-temporale, tutto si è svolto e si svolge sotto forma di tragedia, 

che ha portato a disastri collettivi ancora irrisolti. 

La summa delle nostre libertà moderne dovrebbe starsene bene custodita al riparo della Carta 

Internazionale dei Diritti dell’Uomo; ebbene proprio in essa si osservano due elementi di spro-

posito: da una parte si sancisce il diritto dei popoli alla propria autodeterminazione, e dall’altra si 

stabilisce l’assoluta inviolabilità dei confini nazionali. 

Chi ha scritto questa carta si è reso contro d’aver creato un pasticcio che si è rivelato ‒ tanto 

per dirne alcuni esempi, Medio Oriente, Ucraina e Siria ‒ un principio che non sta in piedi di 

fronte alla realtà? 

Non so dire se sia stato un errore di buona o di mala fede, ma certo è un ibrido, grottesco 

scimmiottamento del concetto di libertà. 

Altrettanto drammatica, e con alcuni aspetti non privi di una certa comicità, sono le libertà 

applicate nella comportamentistica individuale e i cosiddetti diritti che ne discendono. 

Dov’è la nostra libertà di pensiero, di espressione, dov’è la libertà di stampa, se ora qui io vi 

presentassi delle vignette satiriche sbeffeggianti, con violento sarcasmo, gli ammalati terminali di 

AIDS o di SLA? Se prendessi per i fondelli i bambini affamati e denutriti del Terzo Mondo, quelli 

che le nostre Tv non ci risparmiano né a pranzo né a cena? 

Ci sentiamo talmente forti e liberi nel nostro pensiero da accettare l’espediente di giochini tele-

visivi a premi aventi per finalità un’ennesima raccolta di fondi per neonati reietti, magari estratti 

dai cassonetti d’immondizia, o scaricati nel water di bagni pubblici da neomamme in tilt? 

Acquisirei simpatia e comprensione presso di voi se, al pari d’un personaggio vip della saga 

politica paesana, avessi fatto commenti e battute demenziali sul caso Eluana Englaro? Io credo 

che susciterei in tutti almeno una scintilla d’indignazione. 

Capisco che l’opinione di massa oscilli spesso tra l’osanna e il crucifige, ma ci sono dei limiti di 

buon senso e di rispetto per quelli che dovrebbero essere i sentimenti altrui, anche se non condi-

visibili, anche se incomprensibili. Perché è fin troppo facile rispettare solo ciò che fa comodo e 
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condannare quel che disturba e che viene ad inter-

rompere il sogno di libertà e di civiltà in cui l’Occi-

dente si sta cullando da troppo tempo. 

Dall’alto del suo soglio immacolato, il Papa, con 

noncurante candore, non esita, tra un angelus e un 

diabolus, ad affermare di sentirsi capace di tirare 

un pugno a chi offendesse sua madre. La libertà è 

fatta di azione e reazione? 

Già che ci troviamo in tema di papi, desidero rac-

contare, a quanti come me non lo sapevano ancora, 

una cosa relativa a Papa Ratzinger, riguardante il 

processo di riabilitazione svolto recentemente dal 

Vaticano in favore della figura di Galileo Galilei. 

Ratzinger afferma che Galileo Galilei fu, tutto som-

mato, trattato “abbastanza bene” dalla Chiesa (me-

glio di Giordano Bruno, sicuramente!). 

Il processo istituito dal Sant’Uffizio nei confronti 

di Galileo (1617-1633) si concentrava nella sua glo-

balità su due punti fondamentali: 
 

1. dimostrabilità scientifica della teoria copernica-

na dell’universo; 

2. la concezione astronomica di Galileo e le sue conseguenze, di fronte alle Sacre Scritture. 
 

Sul punto uno Galileo Galilei non riuscí a dimostrare la validità di quanto specificatamente 

richiesto (solo in seguito si scoprí che le teorie copernicane, pur esatte nella loro visione finale, 

seguivano un percorso dimostrativo scientificamente errato e pertanto sarebbero state indimo-

strabili per chiunque). Riguardo alle Sacre Scritture vale invece un ragionamento preciso, dice 

Ratzinger: «Per quanto un uomo possa diventare esperto e abile in una scienza, e possa quindi e-

laborare una teoria nuova e ben congegnata, resta sempre un uomo, ossia una creatura sottopo-

sta alla legge divina, ed egli non può opporre le sue deduzioni contro le Sacre Scritture stesse». La 

parola di Dio non può venir messa a confronto con la parola dell’uomo. Le Sacre Scritture sono 

il fondamento del sapere della Chiesa Cattolica Romana, e quindi qualunque sia il tipo di e-

mendamento proveniente da fonte diversa, sarebbe sempre e comunque di un livello inferiore a 

quello celeste, e si rivelerebbe pertanto un attentato alla loro assoluta, indiscutibile preminenza. 

Scendendo sul fatto spicciolo, un amico carissimo cultore della libertà, fautore d’Illuminismo e 

di pensiero voltairiano, da quando si è sposato e ha messo su casa, non permette a nessuno di 

entrarci se prima non si leva le scarpe. Gli ho chiesto: «Ma dov’è qui la tua libertà?». Mi ha 

risposto cosí: «Questa è casa mia, e se permetti qui valgono le mie regole». 

Una coppia di giovani di fede cattolica, sposati da poco, hanno deciso di non battezzare i loro 

figli. Affermano che decideranno i figli stessi, una volta cresciuti, se abbracciare una determi-

nata religione, oppure no. Ed hanno aggiunto: «Questa è la libertà d’idee, d’opinione e di culto». 

Ho fatto presente che la stessa cosa varrebbe anche per nomi appioppati ai piccoli senza alcun 

preventivo consenso e senza rispetto per la loro libertà di scelta; ma mi è stato risposto che in 

tale circostanza, volere, a tutti i costi, inserire il concetto di libertà, è una cosa forzata e priva 

di senso. 

So di non aver dato soluzioni e d’aver sollevato solo interrogativi. Ma per me questo non è af-

fatto un male. Il male è ritenersi detentori di verità assolute, di libertà, democrazia e civiltà, e poi 

comportarsi nel modo piú barbaro e becero, in evidente opposizione agli ideali sbandierati. 
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Questo tradimento continuo della libertà, in abusi, eccessi e mistificazioni, coltivato e per-

petrato da secoli, nel nostro Occidente, cosí pieno di diritti e senza il minimo riguardo per even-

tuali doveri, si è trasformato, con l’arrivo del terzo millennio, in un boomerang micidiale. 

Quando ne veniamo colpiti, non possiamo fingere di non vederlo. È in atto una guerra contro di 

noi, contro tutto ciò in cui crediamo e contro i valori piú sacri che religione, tradizione e civiltà 

hanno saputo trasmetterci fin qui.  
 

C’è la guerra… Siamo in guerra… È guerra totale…  
 

È un attacco alla nostra civiltà. 
 

È un attacco alla nostra religione.  
 

I leader delle nazioni sfilano uniti manifestando contro…  
 

È uno specifico attentato alla nostra libertà…  
 

Dopo aver scritto questo, mi sono fermato, convinto d’aver esposto a sufficienza quello che 

avevo da esporre. Ma come ampiamente noto, si sa che le cose girano, cambiano, niente è defini-

tivamente fermo, e tutto ciò che si muove non è detto che si muova nel modo che sembra.  

Sarà stata una considerazione derivata da una mia piú approfondita rilettura del Dialogo 

sui Massimi Sistemi di Galilei (in cui scoprivo con una certa preoccupazione di somigliare non 

poco al personaggio di Simplicius); sarà stato per un piatto di fagioli alla messicana che m’era 

rimasto alquanto sullo stomaco; o sarà per colpa di quella frase di Einstein, che qualcuno m’aveva 

introdotto nell’orecchio, imbroccando tra l’altro il momento giusto, che diceva: «Non puoi dire di 

aver capito una cosa se non sei in grado di spiegarla a tua nonna», il fatto è che in piena notte mi 

sono messo a rileggere la paginetta che avevo scritto e devo dire che ci sono restato decisamente 

male. In effetti, di quella tiratura mia nonna non avrebbe capito un granché, potrei giurarlo. 

Mi rivedevo studente liceale, dopo il compito in classe, davanti al mio insegnante d’italiano, 

mentre correggeva quel foglio di protocollo su cui avevo sudato le classiche sette camice; tenten-

nava la testa, spiegava a tratti la bocca in un sorrisino amaro e striminzito, e da sopra gli occhiali 

mi puntava addosso uno sguardo divertito, forse anche intenerito, ma certamente privo di pietà 

cattedratica. «No figliuolo, no; non ci siamo. Dietro le tue parole c’è il nulla. Tu riporti cose che hai 

sentito, ma di veramente tuo non c’è niente. Devi sforzarti, devi imparare a pensare piú a fondo, 

con la tua testa». Risultato: cinque meno meno. 

Essendo trascorsi cinquantatré anni da allora, ho pensato bene che sarebbe stata una bella 

cosa riscrivere l’articolo avendolo pensato con la mia testa. Il che corrisponde piú o meno alla 

decisione di raccontarmi la verità sulle cose argomentate, la quale verità ha una particolare 

caratteristica: di non essere mai là dove sembra stare. Ma, niente paura! ci insegna Galileo 

Galilei. Siamo soltanto noi ad esserci messi nella prospettiva sbagliata, possiamo sempre cor-

reggere il tiro.  

Come sappiamo, l’innovativa di Galileo non venne accolta proprio a braccia aperte da religione, 

cultura e tradizione del suo secolo. Non mi aspetto quindi comprensione o clemenza da chicchessia. 

Ma avrò almeno dato all’anima del mio antico professore un piccolo motivo di rasserenamento. 
 

C’è la guerra… Siamo in guerra… È guerra totale…  
 

Ma quale guerra? Io ieri sera ho cenato in pizzeria con un gruppetto di amici, poi, rincasato, 

ho visto un po’ di tv sorseggiando il mio digestivo preferito e sono andato a letto a rileggermi 

un po’ di “Papaveri e Papere”, finché non mi sono addormentato. Non ho sentito nulla! E voi? 

Avete pranzato, cenato, fatto colazione? Avete ricevuto telefonate d’allarme di qualche parente 

lontano impensierito per la vostra sorte? C’è stato il coprifuoco, sirene antiaereo? Avete dovuto 

scendere nei rifugi? Notizie di spari, bombe, incendi dolosi nel rione o nella città? 
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Consiglio di rintracciare in rete 

video-immagini relative al bombarda-

mento di Londra, Berlino, Dresda � 

o dell’assedio di Stalingrado, oppure 

del piú recente bombardamento di 

Sarajevo o dell’attacco al Ponte di Mo-

star; allora potrete dire d’aver visto la 

guerra. Coloro che usano oggi questa 

parola non sanno evidentemente quel 

che dicono e scrivono; oppure lo fan-

no per un loro preciso disegno. 
 

È un attacco alla nostra civiltà 
 

Evidentemente noi ci consideriamo civili. Da come trattiamo le nostre città, le cose pubbliche 

e i mezzi che sono messi a nostra disposizione, non si direbbe. Sporchiamo, deturpiamo, am-

morbiamo quel che ci capita con la disinvoltura del matto che si finge mattacchione. Mandiamo 

in rovina i valori artistici, riduciamo a cloache sobborghi e periferie; permettiamo il dissesto con-

tinuativo e predatorio di territori, campagne, monti e valli; sputiamo sui valori del passato, ce ne 

freghiamo altamente se l’arte di Dante, Leonardo o Michelangelo viene profanata nell’idiozia 

degli spot pubblicitari; non muoviamo un dito contro l’imperante corruzione che domina le 

stratificazioni gerarchiche dei settori pubblici e privati, ma anzi! operiamo trafelati e indefessi 

per accedere alle aree in cui la corruzione viene praticata come regola. Chi se ne sta fuori, si 

pone in ginocchio davanti a qualche potentato marginale, pregandolo di concedergli l’onore di 

farsi corrompere. C’è gente che pagherebbe per vendersi, diceva quel tale: non sapeva d’esser 

profeta. Ci ammazziamo sulle autostrade, ci schiantiamo negli esodi vacanzieri, ci incolliamo a 

francobollo su rocce innevate in discese sciistiche, ci spiaccichiamo nei disastri aerei, affo-

ghiamo a frotte nei mari; rimettiamo la pelle piú nei passatempi che non sul lavoro, e nessuno, di 

quanti potrebbero incidere su questo andamento d’inferno, traffico selvaggio in primis, si prende 

la briga di decretare (almeno) che non tutte le vetture circolanti sono in grado di circolare e non 

tutti i patentati sono in grado di condurre. Perché dovremmo parlare di civiltà? È Demenzio a 

istruire Malvezio o è Malvezio che ispira Demenzio? 
 

È un attacco alla nostra religione 
 

Questa è davvero buona! Non sapevo d’appartenere ad un popolo di religiosi. Cosa vuol dire 

“religiosi”? Una specie di virus che ti attacca se ti sei esposto per troppo tempo a idoli, imma-

gini o raffigurazioni che ti hanno insegnato essere santo? 

Stando al comportamento medio delle persone che conosco, posso dedurre un po’ di tutto, 

ma certo l’elemento religioso deve starsene ben nascosto da qualche parte nei bassi fondali 

delle anime, perché non è assolutamente riscontrabile nella pratica comune. Non solo abbia-

mo dimenticato, calpestato, respinto e tradito ripetitivamente tutti i fondamenti del credo cri-

stiano, ma deridiamo e prendiamo per deficienti quei pochi che, magari per un eccesso di 

semplicità cardiaca, fanno mostra di essere e di vivere da buoni credenti. Ma per tutti gli altri 

(e sono tanti!) l’unica religione collettiva è quella per il dio Denaro, nelle sue varianti esotiche 

di Narco- o PetroDollaro, cui dedichiamo ogni ora della nostra vita nei pensieri, nei sentimenti 

e nelle azioni. 

Essere cristiani oggi? E come? Per assistere a un défilé d’alta moda non occorre piú presen-

ziare le apposite sfilate; basta starsene sul sagrato della chiesa e guardare gli indossatori e le 

mannequin che ne escono, dopo la celebrazione di un matrimonio, o di un battesimo, o di qualche 
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altro rito di lignaggio. Possiamo considerare anche la vanità snobistica e provocatoria un surro-

gato degno di fede? 

Vengono architettate campagne pubblicitarie a favore di bimbi denutriti e affamati del terzo 

mondo; rendendoli cosí oggetto di raccolte di fondi e di catene santantoniali; altrettanto vien fatto 

in nome degli ammalati dei mali piú micidiali del secolo; si scopre poi che in alcuni casi (ma tutto 

lascia supporre che molti altri non si scopriranno mai) trattavasi di truffe colossali e che i soldi 

raccolti finivano a destinazioni ben diverse da quelle reclamizzate con immagini tristissime, com-

moventi se non scioccanti. 

Questa mattina, appena sfogliato il giornale, sono balzate fuori due notizie che riguardano la 

cronaca spicciola; non sono eventi clamorosi, ma nel loro piccolo, nella loro incidenza nel tessuto 

della vita di ogni giorno, danno una colorazione particolare al quadretto esistenziale: “Uccide 

l’uomo che gli ha accarezzato il cane”; “Tre studentesse minorenni picchiano una compagna  

perché aveva invaso il loro territorio”. Io posso lasciar perdere queste cose ben volentieri. Ma non 

posso fare a meno di seguire la loro gravità che ha buttato radici nel profondo del nostro (inavver-

tito?) smarrimento interiore. 

Temo che quelle radici nascondano anche le ragioni degli accadimenti piú grandi, piú efferati; 

quelli che sono sulla bocca di tutti, e che ci fanno parlare, parlare, e parlare… ma per evidenziare 

solo le colpe altrui. 

Siamo riusciti a de-cristianizzare tutto, anche “l’amore per noi stessi e per il prossimo” che 

avrebbe dovuto essere la certificazione numero uno del nostro atto di fede. 
 

I leader delle nazioni sfilano uniti manifestando contro… 
 

   C’è di che ralle-

grarsi. I popoli so-

no d’accordo, gli 

Stati e le nazioni 

anche; pertanto, 

come diretta con-

seguenza di que-

sto afflato di bon 

ton, i vari capi po-

litici esprimono in 

modo unitario il 

trionfo di concor-

die targato U.E. e 

dintorni. È fantastico poter pensare che popoli, Paesi e rappresentanti governativi formino una 

unica linea omogenea senza salti e interruzioni, e ogni esponente di vessillo rifletta quindi in modo 

armonioso ed esauriente i princípi della società cui appartiene e che lo ha legittimato al ruolo. 

Da quanto ne so, passando dal fantastico al realistico, esiste una popolazione abbastanza 

disomogenea per gusti, tendenze, idiomi, caratteristiche psicologiche e campanilismi; questa 

potrebbe essere una disuguaglianza di tipo orizzontale; poi ne esiste un’altra, verticale, che è fatta 

da gradi molto diversi di cultura, educazione, rettitudine, esperienza, senso di responsabilità, 

capacità di visione e di maturazione interiore. Ho saltato le divergenze nei settori di tifo sportivo, 

tendenze sessuali, ambizione, affetti, hobby & vizi, per non appesantire la disamina. 

In queste condizioni di base, che sono pure quelle della società in cui vive, l’insieme delle per-

sone abilitate e per cosí dire, interessate, esprime tramite il suo voto una preferenza politica. 

Ma purtroppo, a voler esser onesti, bisogna ricordare che esiste anche una terza divergenza che 

rispacca il Paese (o i Paesi, giacché il problema non è una nostra esclusiva ma appartiene al genere 
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umano nel suo complesso) ed è il livello di interessamento e di fattiva adesione alla cosa pubblica. 

Fatta 100 la popolazione, fatto 50 il corpo elettorale, fatto 30 il numero dei votanti, quelli che 

vanno alle urne – si potrebbe pensare – sono quelli che ci tengono a che la nazione venga am-

ministrata rettamente. Nulla di piú errato! La selezione dei giochi politici è (sempre stata) nelle 

mani di consorzi, sette, lobby, gruppi d’affari, organismi anche transnazionali, che di volta in 

volta vanno a dirigere il concerto che porterà ad un determinato esito da esibire coram populo 

e al mondo. 

In questa ottica i partiti hanno il compito di creare vivai di candidati, di tenerli sempre 

pronti e scalpitanti per poterli, al momento opportuno, rimettere nelle giuste mani che li so-

spingeranno verso gli agognati vertici. A parte ciò, ad essi spetta anche la funzione di riversare 

incessantemente sul corpus elettorale una fantasia di ombre cinesi mimanti idee e concetti 

che inneggiano alla pace, alla libertà, alla fratellanza, sotto la bandiera, e magari anche la tes-

sera, delle fazioni o delle coalizioni, le quali, per rendere il gioco piú interessante, si uniscono e si 

scindono fagocitandosi e automodificandosi come fanno nei laboratori sperimentali le comunità di 

bacilli riunite in provette. Il prescelto, qualsiasi sia la sua provenienza e la sua scuola d’adde-

stramento, è stato innalzato agli altari della patria conduzione grazie a un preventivo accordo 

fra vertici, o cupoloni, per dirla in gergo variopinto, e il suo compito è per l’appunto quello di 

mostrare ai “credenti”, elettori e non, ovvero a quelli che ci credono, un volto amico, leale, onesto e 

un’anima imbottita esclusivamente di educato interesse nonché benevola attenzione per la 

marea di problemi che assillano il paese. 

La storia insegna che qualcuno ci è riuscito bene, altri no, ma in genere prima che la moltitu-

dine di base, in pratica quella che conta poco o niente, se ne accorga e cominci a dar manifesti 

segni d’intolleranza e d’inquietudine, ecco che si attiva il software del “passo indietro” o del 

“passo laterale”, una sorta di minuetto post litteram, delicato, garbatissimo, che porterà ad una 

rimozione o ad una sostituzione del capo bacillo di turno. 

Motivazioni logiche e prassi rituali saranno presto trovate, per dare allo squallore degli in-

ciuci una patina d’onorata vetustà, consultando alcuni miliardi di leggi, leggine, codicilli e 

regoline di riserva con nota a margine. Ci sono infatti legioni di specialisti la cui attività, ben 

retribuita, consiste nell’interpretare gli “impasti e rimpasti” delle infornate repubblicane, e in 

quanto a fantasia, creatività e faccia tosta, potrebbero dare del filo da torcere anche al piú 

malandrino dei magliari. 

Ecco perché quando vedo sfilare questi capi, capetti e capini di Stato, per dimostrare l’indi-

gnazione dei popoli civili di fronte ad una cruenta ostentazione di terrorismo fanatico, la mia esul-

tanza è di brevissima durata. Penso che si sarebbe dovuto sfilare altrettanto per quei popoli che 

non ricordiamo nemmeno piú e che abbiamo in vario modo e in tempi diversi completamente an-

nientato, invocando dalla nostra leggi, diritti e l’aiuto di Dio. 

In ogni epoca, ovviamente con opportune soste, i capi degli Stati (uniti o disuniti che siano) 

hanno lanciato i loro eserciti ed hanno ucciso, massacrato, bombardato e sterminato popolazioni, 

etnie, collettività, che talvolta, per difendersi, possedevano soltanto archi e frecce. 

Ora i discendenti di questi manager del potere scendono in piazza per protestare in modo pa-

cifico e dignitoso contro l’orrore e il disgusto provocato dalle frenesie estremistiche. Ma io non ci 

credo piú, non posso crederli “veri”, quali vorrebbero dar a intendere d’essere. Conoscendo quel 

che in nome del potere hanno commesso, sapendo come il potere li ha scelti, estraendoli uno ad 

uno dalle sue immarcescibili viscere, mi resta impossibile pensarli difensori di civiltà, di religioni e 

della libertà occidentale. Ma non voglio insistere a sparare sulla Croce Rossa; ridimensiono per-

tanto la mia astiosità, che di certo mi fa poco onore, limitandomi a ritenerli semplici mascherine 

che manifestano contro il carnevale. 
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È uno specifico attentato alla nostra libertà… 

 

Vedo già la Marianna, afflitta, afflosciarsi alla Statua della 

Libertà, bisognante del solito drink energetico. Mi rendo conto 

della monotonia della canzoncina, “ma di quale libertà stiamo 

parlando?”. La nostra beneamata civiltà occidentale, che ha 

fatto e sta facendo, per carità, anche cose buone e di peso so-

ciale non indifferente, è però nata da una fitta ragnatela di 

menzogne che ci siamo detti secoli fa e alle quali diamo ancora 

credito. Menzogne che riguardano un po’ tutto, dal modo di 

gestirsi individualmente, dal modo di stare assieme, di fare co-

munità, dal modo di soppesare i pro e i contro, fino al modo di 

vivere idealismi o ideologie, piú o meno oniricamente, fino al mo-

do di affermare i nostri affetti, consacrare princípi e abbraccia-

re formalmente le scelte di fede, nella misura in cui, dato il li-

vello di partenza, queste siano in qualche maniera concepibili.  

Nella fase storica odierna, il cumulo di bugie (ovviamente 

mentono quanti le asseriscono di gamba corta) si è elevato all’ennesima potenza fino a raggiunge-

re il diapason, livello di massa critica, tale da stravolgere il futuro dell’uomo e del pianeta. 

In questa situazione, in cui non solo non si vuol vedere, ma nemmeno supporre un lumicino di 

verità (per non dover affrontare il vero dramma là ove esso sorge, ovvero in ogni singola anima), 

quale senso può avere parlare di libertà? Libertà di che? Di che cosa? Di donare la libertà (politica) 

a chi non ne ha, secondo visione unilaterale delle cose, a suon di bombe e di interventi militari? 

Di attizzare i fuochi delle etnie ribelli e fratricide stringendoli nella morsa di sanzioni ed embarghi 

e inviando nel contempo sul posto armi e istruttori per guerriglieri doc, magari camuffati da soc-

corritori volontari e aiuti umanitari? Libertà di aiutare i tossicomani perseguitando i trafficanti e 

gli spacciatori e liberalizzando contestualmente l’uso delle droghe? Offrendo con la mano sinistra 

agli stranieri extracomunitari libertà di culto e d’insediamento con comodo di cucina, ma privan-

doli con la mano destra dei diritti civili, di lavoro, istruzione e parificazione sociale? 

La prima parificazione che emerge è quella che se tu mi scrivi una parolaccia sulla mia chiesa, 

o sinagoga o moschea o pagoda, io poi ne scriverò una peggiore sul tuo duomo, o cattedrale, o 

basilica. Mi pare evidente. 

Ragioniamo con chiarezza su questo singolo esempio: la Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo. In 

essa si recitano due punti fondamentali sul cui paradigma le nazioni che ambivano a democrazia e 

libertà hanno declinato nel corso degli anni le proprie carte costituenti: il primo punto sancisce il 

diritto dei popoli all’autodeterminazione; il secondo fissa per sacri ed inviolabili i confini nazionali. 

Oggi, sulla base delle esperienze acquisite e in via di acquisizione (leggi pure Siria, Ucraina, 

Medio Oriente, Tibet, Nigeria ecc.) anche il meno provveduto in geopolitica capisce a volo che quei 

due princípi non erano compatibili e che, come infatti accade, nel tempo sarebbero diventati 

motivi di guai a non finire. Si noti che quei princípi avrebbero dovuto rappresentare il top dell’emi-

nente saggezza dei migliori cervelli nonché di anime bene intenzionate alla guida di popoli e na-

zioni. Cosa ci si può attendere ora da cervelli e anime che non sono nemmeno capaci di mettere 

assieme un paio di punti di secondaria importanza rispetto a quelli dei rapporti internazionali, 

quali la spending review o la riforma elettorale, e che nel frattempo si sono nettamente deteriora-

ti per l’iniquo processo selettivo che li ha innalzati alla stanza dei bottoni? 

Tutto questo perché? Perché amiamo dire e non dire, fare e non fare, minacciare con paro-

loni roboanti e poi correre a nasconderci tremanti di paura; supplicare, esortare, indurre altri 

a comportamenti indegni e poi picchiarli di santa ragione se non ci riescono nei modi e nei tempi 
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da noi pretesi. Ma questa non è saggezza: è semplice follia. Meglio, molto meglio per quei Vip 

manifestanti esibirsi in maglietta con la dicitura “Je suis fou à lier”, sono pazzo da legare. 

Sarebbe stata la cosa giusta da fare ma, capisco perfettamente, la verità non porta voti. 

La questione della libertà non è nata ieri; in un processo che ha trapassato le epoche, la libertà, 

o, per dirla concentrandone il focus, il “sentimento umano della libertà” si è presentata alla ribalta 

del mondo come un groviglio di aneliti, speranze e angosce, di violenza e volontà di sopraffazione, 

malcoperti da un velo d’idealismo patinato, di miope fraternismo e di una non ben verificata prete-

sa di cambiare lo status quo, di regola ritenuto il concentrato d’ogni colpevolezza. Sono i medesimi 

motivi, anche se in illo tempore schematici e rudimentali, che indussero Caino ad uccidere Abele. 

La conclusione di questo quadro, desolante e devastato, mi richiama alla mente l’opera di Pri-

mo Levi Se questo è un uomo e mi fa dire con lui “Se questa è Libertà”… 

Ma forse è meglio restare nel ridotto del quotidiano, sospirando assieme al buon vecchio Gino 

Bartali, sportivo di razza e uomo di cuore: «Gli è tutto sbagliato! Gli è tutto da rifare!». 

È tutto sbagliato perché (l’Oriente lo ha dimenticato e l’Occidente ancora non lo sa, o finge di 

non sapere) l’attentatore, il terrorista, il nemico perfetto, invisibile e inafferrabile non sta nel co-

stume da mascherata in cui lo vogliamo vedere; non veste la calzamaglia nera di Diabolik; non è il 

boss malavitoso che ci figuriamo viva di lussi e sprechi tra yacht e casinò; non è nemmeno il fana-

tico integralista che miri all’Ovest come al mondo dei cani infedeli, e non è neppure l’Intelligence 

Force Strategic Organization che da satelliti e droni spia l’emisfero dell’Est, col ditino già proteso 

sul pulsante rosso. La realtà – piaccia o no – è che il Nemico ce l’abbiamo in casa da sempre, 

ben nascosto in ciascuno di noi, riparato nelle profondità della psiche, dell’indole, del carattere, 

dell’egoismo. E questa realtà, pesante da digerire quasi quanto il farla salire a galla, è del tutto 

indipendente da razza, sesso, religione, cultura e formazione o deformazione personale. Questo 

Nemico, pur non dipendendone, conosce tuttavia e sa usare perfettamente bene, a differenza di 

noi che ne siamo gli inavveduti portatori, l’intera gamma degli elementi racchiusi nell’interiorità 

umana; li sa far suonare e risuonare da provetto compositore-concertista. 

Quindi non c’è pensiero ordinario o riflesso (sia ben chiaro: qui non parliamo di un pensiero 

voluto e mirato secondo lo Spirito, che sarebbe l’unica vera rivolta da porre in atto senza indugio, 

per scuoterci di dosso il peso della nostra rea inerzia) non c’è sentimento, non ci sono azioni che 

prima del nostro marchio non abbiano impresso il suo sigillo. È opera di questo Nemico se a volte 

pensiamo ad una certa libertà e subito dopo crediamo di vederne una migliore e piú lusinghiera, 

se ogni principio che davamo per certo e irremovibile ci appare ad un tratto perfezionabile e aggiu-

stabile, secondo la moda dei tempi, dei ritmi, nella fiera delle personali convenienze. 

Scendendo lungo questo scalone, non ci accorgiamo come dalla sfera delle opportunità pas-

siamo a quella degli opportunismi, dal criticismo all’avversione, dalla sopportazione all’insoffe-

renza, e dalla pazienza oramai esaurita ad ogni sorta di eccesso, di abuso, di autogiustificazione; da 

un permissivismo licenzioso rivolto a se stessi all’intolleranza assoluta affibbiata di contro all’altro, 

il quale ricambia l’invito al gioco mortale, rincarando la dose e mettendo cosí in moto una sciagura-

ta spirale, la cui finalità si esprime nel concetto anticristiano per eccellenza: «Mors tua, vita mea». 

È il capolavoro del nostro Nemico, capace di irretire l’umano nel gioco antico del “giro dei lumi”, 

con il quale si sovverte l’interpretazione di quel che, pur presentandosi percettibilmente chiaro e 

ragionevole secondo buon senso, diventa di colpo, mediante il tocco della bacchetta magica del 

Nemico, fondatissimo motivo di odio e di vendetta. 

Cosí, dunque, da un qualunque pretesto si srotola fuori il Pomo della Discordia; l’Otre di Eolo 

si apre e dal Vaso di Pandora escono furibonde le forze antiumane informanti gli impulsi che an-

cora una volta andranno a sconquassare il mondo. Una di queste potrebbe essere la definitiva. 
 

 

Angelo Lombroni 
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Antroposofia 
 

Quando ci siamo riuniti alla vigilia della nostra Assemblea Generale – anche nella prospettiva 

dei prossimi giorni che, speriamolo, passeranno in modo molto stimolante ‒ poteva sembrare 

del tutto adatto aprire il nostro incontro già da oggi con una conferenza per i nostri amici 

esterni, e allo stesso tempo anche, ovviamente, per i nostri membri berlinesi. In tal caso, una 

conferenza che è inserita come un libero dono fuori programma, può anche donare qualcosa 

che non avrebbe un cosí giusto posto nel corso delle normali conferenze scientifico-spirituali; 

qualcosa per il discepolo esperto e allo stesso tempo per colui che è principiante. Quest’ultimo 

deve, è vero, cercare di elevarsi fino agli argomenti di cui si tratta. È soltanto se vi si immerge 

molto seriamente e intensamente che potrà in effetti seguire. D’altra parte, bisognava anche che 

fosse offerto qualcosa a coloro che vogliono sentire quanto ci è accessibile riguardo ai mondi 

superiori. 

Come tema tratteremo la relazione dei sensi dell’uomo con il mondo esteriore, con quanto ci 

circonda spiritualmente e fisicamente nel mondo. Ciò facendo, parleremo di qualcosa che, 

anche nelle nostre cerchie, è ancora troppo poco apprezzato, vale a dire la questione sulla 

maniera che abbiamo di rappresentarci nella realtà il rapporto delle quattro parti costitutive 

dell’entità umana. 

Fa parte delle primissime comunicazioni della Scienza dello Spirito che l’uomo sia costituito 

da un corpo fisico, da un corpo eterico, da un corpo astrale, come anche da un corpo che nelle 

nostre considerazioni abbiamo sempre chiamato il corpo dell’Io. Nel corpo dell’Io si trovano 

inseriti i germi di una evoluzione dell’uomo ancora superiore. Tutto questo è comunicato allo 

studioso di Scienza dello Spirito con opere contenenti questi elementi e con quanto egli sente 

progressivamente nelle prime conferenze. È però spesso detto che di questi quattro elementi 

costitutivi della natura umana il corpo dell’Io è il piú elevato, che quello astrale è meno elevato, 

il corpo eterico ancora meno e che il corpo fisico sarebbe quello che sta piú in basso. 
 

Atma 

   Buddhi 

      Manas 

          Kâma-Manas o Io 

             Corpo astrale 

                Corpo eterico 

                   Corpo fisico 
 

Ognuno può leggere nel mio libro Teosofia quali sono i loro rapporti. 

Quello che ci interessa, sono le quattro parti costitutive inferiori che 

sono chiamate il quadrato pitagorico. Ciò che è detto Kâma-Manas, o 

Io, passa spesso per essere il piú elevato, il corpo astrale, quello eterico 

e quello fisico per essere quelli inferiori. Tuttavia, questo modo di con-

siderare è molto unilaterale ed è stato spesso sottolineato da me che 

non è giusto. Nel suo genere, il corpo fisico è quanto c’è di piú perfetto, 

ed è anche quanto l’uomo possiede di piú antico. Considerate questo 

corpo fisico in tutte le sue parti, studiatelo con i mezzi della scienza. 

Vi basta rifletterci a fondo una volta e dovrete dirvi : questo corpo fi-

sico è costruito in tutte le sue parti con una saggezza meravigliosa, è 

quanto esiste di piú ricolmo di saggezza che sia conosciuto al mondo. 

Nel mondo non c’è nulla che possa essere investigato con dei mezzi fisici 

che sia piú perfetto del corpo fisico dell’uomo. Che osserviate tutto un 
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cosmo d’astri, o che vi immergiate in un’opera d’arte costruita meccanicamente dalla mano 

dell’uomo con tutta l’arte possibile, non scoprirete nulla che sia piú perfetto del corpo fisico. Se 

studiate il cuore umano, con i compiti che gli sono impartiti, come un apparecchio puramente 

fisico, oppure un qualunque pezzo d’osso con tutte le sue ammirevoli striature, ne troverete la 

conferma. Prendete soltanto un pezzo d’osso della coscia. Ha delle stria-

ture come queste �. L’ingegnere piú esperto non potrebbe realizzare 

un’impalcatura piú perfetta di quella edificata dal cosmo per sostenere 

la parte alta del corpo umano. È la stessa cosa per il cervello umano e 

per tutti gli organi che fanno parte del corpo fisico dell’uomo. Se studiate la natura intera, non 

esiste nulla che sia uguale in perfezione a questo corpo umano. 

Perché questo corpo fisico è cosí perfetto ? L’uomo non è stato dall’inizio come è oggi. È dive-

nuto tale, passando attraverso una lunga evoluzione. Colui che si presenta oggi a voi in quanto 

uomo, ciò che quindi è costituito di queste quattro parti, non ha soltanto dietro di sé una lunga 

evoluzione su questo pianeta terrestre esteriore. Questo fu preceduto da un altro pianeta, che 

è il predecessore della nostra Terra. Era l’antica Luna. Questa fu preceduta dall’antico Sole, e 

il Sole dall’antico Saturno. Rappresentatevi tutto ciò nello stesso modo in cui l’uomo passa at-

traverso le sue incarnazioni. Anche la Terra è passata attraverso simili stati. Possiamo seguire 

quattro di questi stati. 

Il nostro sguardo risale all’indietro a tempi immensamente lunghi, su periodi di tempo di cui 

un uomo terrestre non può assolutamente farsi alcuna rappresentazione. Ma allora, ovunque 

era già presente qualcosa di questo corpo fisico dell’uomo. Sull’antico Saturno c’era già il primo 

germe del corpo fisico. A quell’epoca non c’era ancora niente del corpo eterico attuale, ancora 

niente del corpo astrale, a maggior ragione nulla dell’Io dell’uomo. Ne consegue che questo 

corpo fisico è passato attraverso quattro fasi. Un giorno, sul pianeta dell’antico Saturno, egli 

sorse sotto forma di semplice corpo fisico, per cosí dire, come una struttura di base. Poi passò 

attraverso una metamorfosi ed entrò in uno stato crepuscolare, un pralaya. In seguito questo 

corpo fisico sorse nuovamente sull’antico Sole, che era qualcosa di totalmente differente dal Sole 

attuale, ad un livello superiore. Fu soltanto allora che si aggiunse il corpo eterico. Il corpo eterico è 

dunque considerevolmente piú giovane del corpo fisico. Il giovane corpo eterico si sviluppò allora 

sotto l’influenza di quanto era già presente in quanto corpo fisico, che dunque si elevò allora ad 

un secondo grado di perfezione. A quell’epoca, quando il corpo fisico e quello eterico erano pre-

senti insieme sul Sole, non c’era ancora niente del corpo astrale. Quest’ultimo vi si aggiunse solo 

alla terza incarnazione della Terra, sull’antica Luna. Il corpo fisico dell’uomo passò allora al suo 

terzo grado di perfezione, il corpo eterico soltanto al suo secondo grado. Si può dire che sulla 

Luna il corpo fisico dell’uomo era nel terzo stadio, il corpo eterico nel secondo stadio, il corpo 

astrale nel primo. L’Io venne ad aggiungersi solo sulla Terra e non è ancora passato per alcuna 

evoluzione. Quando il corpo fisico apparve sulla Terra, vi era già per la quarta volta. Quando i 

tre pianeti che verranno in seguito saranno pervenuti al compimento del loro ciclo, il corpo 

dell’Io dell’uomo sarà perfettamente maturo quanto lo è oggi il corpo fisico. Quando i due pianeti 

che verranno in seguito saranno pervenuti al compimento del loro ciclo, il corpo astrale sarà 

allo stesso grado di perfezione dell’attuale corpo fisico. E quando un pianeta che verrà in se-

guito sarà pervenuto al compimento del suo ciclo, il corpo eterico avrà raggiunto lo stesso grado 

di perfezione che possiede oggi il corpo fisico. 

Ci si può convincere, con una riflessione del tutto banale, del fatto che il corpo astrale è molto 

piú imperfetto del corpo fisico. Il corpo fisico, con la sua saggezza, non commetterebbe mai degli 

errori cosí grossolani come fa il corpo astrale. Pensate dunque a tutte le pulsioni, i desideri e le 

passioni che vivono nel corpo astrale e alle quali si abbandona, e a tutte le voglie che sviluppa. 
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Il cuore deve mantenersi in buona forma per decenni, anche se il corpo astrale ha dei piaceri 

che gli portano pregiudizio. È, per esempio, il caso di quando beviamo del caffè o del tè, e cosí 

via. Il corpo non vorrebbe questi piaceri, ma il corpo astrale, lui, li vuole. Il corpo astrale fa 

quanto ripugna al corpo fisico. Sul pianeta che verrà, e che chiamiamo Venere, il corpo astrale 

sarà sufficientemente progredito per comportarsi con altrettanta saggezza del corpo fisico quando 

non è perturbato. 

Dobbiamo dunque considerare il corpo fisico come la parte costitutiva dell’essere umano elabo-

rata con piú cura e costruita nel modo piú perfetto. Ogni volta che il corpo fisico ha oltrepassato 

una tappa planetaria, ha anche imparato sempre qualcosa ed è diventato sempre piú perfetto. Se 

guardate l’uomo fisico, vedete che è costi-

tuito da diversi organi. Ma le persone non 

riflettono molto sul modo in cui questi or-

gani si sono formati. L’anatomia, la scien-

za descrivono l’uomo dicendo che è co-

stituito da tale o tal’altro organo, che ha 

un fegato, un cuore, un naso per odora-

re, le orecchie per ascoltare, gli occhi per 

vedere. E la scienza descrive anche in 

dettaglio questi organi. Ma facendo que-

sto, essa fa qualcosa di particolare che si 

può paragonare soltanto a quanto segue: 

supponete che si mettano uno accanto 

all’altro un vecchio tavolo ed uno nuovo, e 

che si descrivano in modo semplice i due 

tavoli. Uno ha quattro gambe, ha un pia-

no ed è di un tal colore; anche l’altro ha 

quattro gambe, un piano, un certo colore 

e cosí via. Le descrizioni possono essere 

del tutto esatte, ma in questa descrizio-

ne non si prende per nulla in considera-

zione ciò che conta, cioè il fatto che uno 

sia vecchio e l’altro nuovo. 

Nella stessa maniera potete anche de-

scrivere gli occhi e gli orecchi. Potete de-

scrivere il loro aspetto esteriore attuale. 

Potete descrivere il padiglione esteriore 

dell’orecchio, il canale uditivo fino al ner-

vo uditivo e cosí di seguito. Allo stesso 

modo potete descrivere l’occhio umano. 

Queste due cose possono essere presentate molto bene e potrebbe sembrare che queste descri-

zioni abbiano lo stesso valore. Nel senso occulto piú elevato, non lo hanno. Non hanno lo stesso 

valore per il fatto che questi due organi – occhi e orecchi – hanno una genesi che risale ad epoche 

completamente diverse. 

Se risaliste fino all’antico Saturno e vi esaminaste questo primissimo germe del corpo fisico 

umano, quando ancora non si potrebbe farlo dei futuri corpi eterico, astrale e Io, se esaminaste 

questo corpo fisico particolare com’era a quei tempi molto antichi, cerchereste invano i primissimi 

futuri germi degli occhi. Non potreste trovarli, perché a quell’epoca non erano ancora presenti  
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sotto forma di primo futuro germe. In compenso, nel corpo umano di Saturno trovereste già i 

futuri germi dell’orecchio umano. In questo caso la differenza d’età vi sarà comprensibile se 

riflettete al fatto che il corpo fisico è passato precisamente attraverso altrettanti stadi di quante 

sono state le incarnazioni planetarie. Il primo stadio è arrivato al pun-

to in cui si sono completamente formati gli orecchi, considerati sotto 

forma del loro primo germe. In realtà essi erano già preformati quan-

do l’uomo arrivò fino a Saturno da tutt’altri mondi. L’uomo è entrato 

in questa serie di evoluzioni avendo già il primo germe dell’udito �. 

Egli ha aggiunto in seguito, su questo primo pianeta, il primo germe 

di quanto si potrebbe definire il senso del calore, si può anche dire 

della sensazione del calore. Si parla in generale del senso della pelle. 

Ma qui bisogna distinguere precisamente due specie di cose. Il senso 

della pelle è dapprima senso del 

 tatto che percepisce ciò che è 

duro e ciò che è morbido; in seguito vi è anche il senso del 

calore che percepisce il caldo e il freddo. È di questo senso 

del calore che parliamo adesso. Ne risulta dunque la seguente 

successione: abbiamo prima di tutto l’udito e in seguito il 

senso, la sensazione del calore. Questo senso del calore si è 

formato al momento dell’incarnazione della Terra che chia-

miamo Saturno. Un tale senso si trasforma naturalmente nelle diverse tappe della evoluzione. 

Quando appare per la prima volta, è qualcosa di totalmente diverso da quello che diviene piú 

tardi, una volta trasformato. Quell’antichissimo senso dell’udito con il quale l’uomo è entrato 

nell’evoluzione planetaria era un senso dell’udito del tutto singolare. Il modo migliore di caratte-

rizzarlo sarebbe di dire: quel corpo fisico umano non era in fondo che un grande orecchio. A 

quei tempi, quando cominciò la sua evoluzione planetaria, l’uomo era interamente orecchio. 

L’uomo si distingueva appena, in quanto corpo fisico, dal resto del suo ambiente. Egli risuonava e 

tutto risuonava con lui. In tutto il suo corpo percepiva quanto viveva al di fuori costituendo i 

suoni del mondo. Come una corda risuona in consonanza quando se ne tocca un’altra, ugual-

mente per ogni suono che risuonava nel mondo c’era una vibrazione corrispondente nel corpo 

fisico umano. Tutto risuonava con ogni suono. 

Ora, il progredire dell’evoluzione dei sensi consiste nel fatto che si specializzano. Mentre l’uomo 

era dapprima interamente orecchio, il senso del calore vi si aggiunse. Si differenziò allora in due 

strutture ciò che prima era unitario. Ciò si espresse anche fisicamente. Apparvero degli organi 

precisi che sono il veicolo dell’udito, ed altri come veicolo della percezione del calore. Cosí, l’intero 

uomo si modifica ogni volta che appare il corpo fisico. I suoi sensi si specializzano e da un essere 

semplice diventa sempre piú un essere estremamente complicato. L’uomo entrò dunque nel-

l’evoluzione di Saturno con il primo germe dell’udito. Su Sa-

turno si aggiunse il senso del calore. Nell’evoluzione solare 

che seguí Saturno, l’uomo acquistò il senso della vista �. Il 

primo germe del senso della vista durante il periodo solare è 

dunque la terza tappa con la quale gli altri sensi si trasforma-

rono in maniera corrispondente, cosicché sul Sole l’uomo era 

un essere che ascoltava, toccava e in un certo modo vedeva. 

Continuiamo ora a seguire questa evoluzione e arrivia-

mo alla Luna. Il Sole, che era nuovamente entrato in un 

pralaya, questa volta risorse sotto forma di Luna. Sulla Luna, ai tre sensi che l’uomo aveva già, 
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si aggiunse il senso del  gusto. A quel punto, l’uomo aveva 

sviluppato quattro dei sensi attuali. Nel frattempo gli altri si 

erano specializzati, cioè si erano ripartiti in diversi organi. 

Potete letteralmente seguire come questo corpo fisico si 

aprisse in quanto organo al mondo esteriore. Intanto, sul 

Sole si era già formato il sistema nervoso simpatico. Durante 

la vita sull’antica Luna, l’evoluzione degli altri organi aveva 

continuato ugualmente per gradi, ma qui ci limitiamo ai 

sensi. Sulla Luna si aggiunse dunque il senso del gusto, e sulla 

Terra il piú giovani dei sensi, quello dell’olfatto . Se oggi studiate i 

sensi, potete dirvi che l’olfatto è il piú giovane, quello che si è forma-

to per ultimo nell’uomo. Il senso del gusto era già presente durante 

l’evoluzione lunare, ed è già stato modificato una volta. Ogni modifi-

ca è un perfezionamento. Il senso dell’olfatto è il piú imperfetto. Il 

senso del gusto ha già corretto una volta i propri difetti, quello della 

vista li ha già corretti due volte, il senso del calore ben tre volte. Ma 

il senso dell’udito è il piú perfetto, perché ha dietro di sé quattro forme di modifica ed ha compiuto 

la quinta sulla Terra. 

Perciò dovete concepire questo corpo umano come un essere molto complicato, e vedere chia-

ramente come furono necessarie molte cose per edificare a poco a poco il corpo fisico dell’uomo. 

Bisogna conoscere l’età corrispondente alle sue varie parti se ci si vuol fare un parere in pro-

posito. Inoltre, anche per quanto riguarda il loro grado di perfezione, i sensi sono ugualmente in 

rapporto con altre entità. L’organo dei sensi piú perfezionato, che si è spesso modificato, è in 

relazione con mondi assai diversi da quello che ha conosciuto solo poche modificazioni. 

Ma restiamo dunque dapprima al senso dell’udito. Questo senso è passato attraverso tutta una 

serie di tappe. Era già presente su Saturno sotto forma di primo germe quando l’uomo iniziò la 

sua evoluzione. Cosa successe allora? L’evoluzione fisica su Saturno fece progredire un po’ il 

senso dell’udito e vi aggiunse il primo germe del senso del calore. Poi venne l’evoluzione solare, e 

al corpo fisico si aggiunse il corpo eterico. Fu quindi inserita una nuova parte costitutiva della 

natura umana, e anche questa lavorò alla trasformazione dei sensi. A partire dalla Luna, collabo-

rò il corpo astrale, e a partire dall’evoluzione della Terra, collaborò anche il corpo dell’Io. Ma c’è 

anche qualcos’altro che è condizionato da tutto quest’insieme. 

Siccome il senso dell’olfatto è entrato soltanto sulla Terra nella serie dei sensi, l’Io non ha 

ancora alcuna influenza su questo senso, esso è completamente impegnato nell’evoluzione 

puramente fisica. Il corpo eterico dell’uomo ha un’influenza soltanto sul senso del gusto. Il corpo 

astrale ha un’influenza solo sul senso della vista, il corpo dell’Io ha un’influenza solo sul senso del 

tatto. E quello che si è formato nell’uomo come primissimo abbozzo di Manas, come primo germe 

di quell’Io spirituale superiore, ha un’influenza sul senso dell’udito. Effettivamente, quello che fa 

parte della natura superiore dell’uomo ha oggi un’influenza soltanto sul senso dell’udito. Di tutto 

quello che conquistano oggi i quattro sensi inferiori, niente ancora s’incorpora nell’anima eterna. 

È soltanto quello che si può esprimere a parole, quello a cui l’uomo può dare dei nomi – basta 

che la parola sia solo pensata e sia anche interiormente sentita – che proviene dalla parte eterna, 

imperitura dell’uomo. Tutti i pensieri che possono essere espressi in parole, i sentimenti che 

pervadono l’uomo con abbastanza chiarezza da permettergli di esprimersi in parole, tutti gli 

impulsi che l’uomo può veramente esternare, che non vivono in lui come oscure pulsioni ma che 

sono cosí chiare da poter tradursi in parole, tutto questo proviene dalla parte eterna dell’uomo. 

Per questa ragione la parola è qualcosa che fa parte del fondamento eterno dell’uomo. Quando 
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dunque si comincia molto generalmente a parlare di quello che è eterno, si deve, nel senso piú 

letterale, parlare della parola, del verbo. Tanto tempo fa, quando la Terra entrò nella sua fase 

evolutiva, quando l’evoluzione della Terra cominciò su Saturno, questo primo germe della paro-

la c’era già. Questo primo germe è sorto soltanto sulla Terra. Bisogna prendere del tutto alla let-

tera la frase: «All’inizio era il Verbo». Simili passaggi del Vangelo non devono essere compresi 

solo simbolicamente; al contrario, il loro senso deve essere elaborato al punto che possano essere 

capiti letteralmente. La parola è l’inizio anche di quello che è eterno nell’uomo. Ed è per questo 

che la parola, la parola udibile, è la prima cosa dell’uomo che sia utilizzabile per la futura costru-

zione del mondo. Tutto quello che producono gli altri sensi non è per niente utilizzabile per 

l’evoluzione che la Terra deve ancora compiere. 

Le leggende e i miti contengono spesso delle profondissime verità. La leggenda non sa forse 

che ciò che è prodotto dal senso dell’olfatto non è dapprima utilizzabile per l’evoluzione terrestre? 

Che sarà soltanto quando altre evoluzioni planetarie avranno avuto luogo che quanto è conte-

nuto nel senso dell’olfatto sarà utilizzabile? È per questo che il padre di tutti gli ostacoli è colui 

che lascia dietro di sé una puzza sgradevole: dopo il suo passaggio, il diavolo è percettibile dallo 

sgradevole odore che lascia dietro di sé. Cosí le piú profonde verità si trovano nel mondo delle 

leggende, bisogna soltanto accettare di prenderle letteralmente nel senso piú alto. 

Lo studio dei sensi e del loro legame con il mondo può condurci ancora piú lontano. Isoliamo 

uno di questi sensi, prendiamo il senso della vista. È il senso piú mediano. E adesso seguitemi 

in qualcosa molto sottile. Sapete che il corpo astrale, nel quale vivono le pulsioni, i desideri e le 

passioni all’interno dell’uomo, diventa visibile al chiaroveggente sotto forma di un corpo di luce. In 

questo corpo di luce appaiono le figure e i colori piú diversi. Ogni passione, ogni pulsione ha un 

colore preciso. Tutto questo, anche la tonalità fondamentale, s’imprime in questo corpo di luce. 

Se guardate il corpo di luce di un uomo molto nervoso, lo vedete costellato da punti scintillanti e 

brillanti. Tutto lampeggia e sparisce e ondeggia nei colori piú diversi. 
 

Quando si è in presenza 

di una terribile emozione 

vi sono raggi 

di questo genere � 

 
Un uomo che ha 

un risentimento contenuto 

ha in lui delle figure  

simili a serpenti � 
 

Essendo tutto costantemente in movimento, è difficile da disegna-

re, perché è un po’ come un lampo. C’è dunque interiormente della 

 collera o del malcontento o della nervosità quando l’anima è agi-

tata interiormente. Quello che l’uomo prova in questo caso, è il suo 

stato d’animo. Esteriormente, per il chiaroveggente, tale stato è visi-

bile come un fenomeno di luce. 
 

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

 

Dalle annotazioni di uditori presenti alla conferenza di Rudolf Steiner 
Berlino, 19 ottobre 1906 ‒ O.O. N° 96. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Testimonianze 
 

Ero studente universitario a Firenze ed era la prima volta che visitavo il Gianicolo. Arrivato sul 
colle, restai sorpreso non tanto da Villa Pamphili (avevo già ammirato ville e parchi nel capoluogo 
toscano), quanto dalla presenza di numerosi gatti randagi. Eh, sí. 

“Ma che ci fanno qui tutti questi gatti?”, mi chiesi. 
Sembrava che i mici d’Italia si fossero dati convegno a Roma. Eppure ci sarà stata una ragione… 

La felinità ha sempre avuto un valore simbolico. Per esempio, 
se il gatto in Cina è positivo, in Giappone è negativo, perché 
non pianse alla morte del Buddha. In Egitto, addirittura, il 
micio prestò il suo musetto alla dea-gatta Bastet, sempre 
pronta a soccorrere l’uomo. Ciò non toglie che nella vulgata 
se è nero non si discute: porta male. 

“Comunque, silenzioso e guardingo com’è”, conclusi, “il 
gatto si adatta bene a un filosofo. E visto che sto per incon-
trarne uno, lo prenderò come parte integrante del contesto”. 

Interruppi le divagazioni quando mi accorsi che era tempo 
di salire verso quella specie di torretta priva di ascensore, e 
non era il caso di arrivarci col fiatone. 

Giunto dal “professore”, come recitava la dicitura del cam-
panello, suonai e nel vano della porta comparve un uomo dai 
capelli bianchi, che mi strinse con forza la mano. Poi salutò il 
mio amico Beniamino (che mi aveva ceduto metà della sua ora) 
e chiuse la porta, ma, prima di entrare nello studio, trasse un 

testo da una libreria del corridoio: era il Manuale pratico della meditazione. 
Si sedette, mi guardò e mi lasciò parlare senza 

interrompermi. Scendeva il tramonto sul Gianicolo: 
sprofondato in una poltrona verde scuro, mi ritrovai 
in piena penombra, mentre una lampada da tavolo 
illuminava il viso del “professore” nonostante pile di 
libri e fascicoli lo schermassero in parte. La sua 
voce mi giunse calda, incisiva, convincente, perché 
esprimeva autorevolezza, raccoglimento, calma. 

Gli dissi di aver letto alcuni suoi libri recenti, 
come Rivoluzione, discorso ai giovani  ed Hegel, 
Marcuse, Mao. Infine gli posi tre domande e ne 
ricevetti tre risposte che colsero in pieno il bersaglio. 
Passata la mezz’ora, mi regalò il Manuale e mi 
strinse la mano, accompagnando il gesto con brevi 
parole: «Al centro la concentrazione, il pensiero». 

Il conciso incontro di quel 16 febbraio 1973 si 
impresse sulla mia mente, tanto che per giorni ne rivissi tutti i minuti, ne rammemorai tutte le parole. 
Avrebbe dato l’avvio a un periodo denso di mutamenti interiori ed esteriori: l’incontro con il Maestro 
favorí infatti il mio trasferimento a Napoli, l’incontro con la mia sposa, alla soglia dei ventun anni, e il 
conseguente matrimonio. 
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È proprio vero che quando si vive al Sud si immagina 

fortemente il Nord, e viceversa. Fu cosí che nel settennio 
trascorso a Napoli mi tuffai nell’esperienza goethiana della 
natura: mi immersi nel Viaggio in Italia e nella Metamor-
fosi delle piante. Furono anni indimenticabili, che ac-
crebbero la mia familiarità con il pensare immaginativo. 
Mi avventuravo per la campagna flegrea con in tasca lapis e 
bloc-notes e disegnavo ora uno spadice di verbasco � 
ora un fitto fogliame di stramonio. 

Con il corpo calato nell’esperienza senziente del Sud, 
ma con la mente proiettata tutta nel Nord, intrapresi gli 
esercizi sulla Luce dati da Massimo nelle Tecniche della 
concentrazione interiore. Il mio diario di quei primi passi 
mossi nella disciplina segnala piccoli trionfi e grandi scon-
fitte. Scrivevo: «Non è la luce fisica che va contemplata, ma 
l’idea della Luce: la sua presenza al pensiero e non agli 
occhi». 

A un anno dalle nozze, una sera di primavera, mentre io 
e mia moglie eravamo seduti su un autobus, l’uno di fronte 
all’altra, restai incantato dal chiarore della sua figura e 
vidi intorno al suo capo quasi un tabernacolo luminoso.  

Scrissi subito sul mio bloc-notes pochi versi a ricordo 
di quel primo aprirsi della visione: 

 

«C’è una luce bianca 
sul tuo volto, mia sposa, 
che mi è piú cara  
della luce del sole». 
 

Con il passare dei giorni mi resi conto che la fiamma non avvampava se sotto la brace non c’erano 
tizzoni ardenti: la luce non si irradiava se l’amore cristico non dilagava segretamente nel sentire. Intanto 
il potere di visione si espandeva e scrissi: 

 

«Se non sapessi che sei sulla Terra 
accanto a noi, Signore, 
chiederei di ritornare da Te, 
lontano dalla Terra, Signore». 
 

All’inizio, la visione immaginativa nutrita di Luce era tutt’altro che duratura: troppe volte la Luce 
si accendeva e poi declinava, rifulgeva e si allontanava. Pensai di consolidare l’esperienza immagina-
tiva con la contemplazione della “croce spinale” descritta nel Manuale. Durante le vacanze di Natale del 
’74 ne scrissi a Massimo, che non tardò a rispondermi: 

 

«Disciplina. Curare la “zona mediana”, o dei ritmi, con meditazioni che facciano scendere ciò 
che si enuclea nella testa. È evidente che la tua difficoltà è la chiusura della sede mediana ai contenuti 
della meditazione e della concentrazione. La resistenza si supera sottilizzando il pensiero, sciogliendolo 
piú radicalmente nella concentrazione, e perciò potenziando questa ma senza forzare. Un altro metodo 
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— o metodo cooperante — è l’avvivare sentimenti di devozione (tipo Bhakti), in calore di accordo 
con il tutto. Ma tu vedi che si torna al tema del Sacro Amore, cioè alla materia prima. La contempla-
zione della “croce spinale” sta bene, ma il centro del fuoco-luce liberatore è l’impulso del Graal…» 
(lettera del 9 gennaio 1975). 

 

Nel marzo dello stesso anno la nascita della nostra prima bambina diffuse in casa un’atmosfera di 
tenerezza e di dolcezza mai sperimentate prima. Che mi portarono a disattendere gli esercizi sulla 
Luce e sulla “croce spinale”, giacché a contatto con la piccina mi sembrava di vivere di una luminosa 
levità, quasi di una luce riflessa. Quando cercai di riprendere le fila dei risultati conseguiti, incontrai 
delle difficoltà e ne scrissi a Massimo. Il cuore pulsante delle sue parole furono poche frasi di una 
lettera del 5 giugno 1975: 

 

«Ritrovare lo stato interiore piú luminoso — che avevi sperimentato — esige un intensificare gli 
esercizi del volere, a cominciare dalla concentrazione, che è il piú essenziale esercizio del volere. La 
presenza che cominciavi a percepire, del Cristo, va rievocata contemplativamente. Vedrai che tornerà». 

 

Non si sbagliava. E come poteva se, avendo scoperto in me una forte propensione a conoscere il 
mistero del Golgotha, lui per primo, durante i nostri incontri, mi indicava letture esperienziali che 
facevano perno sul Cristo? Fu proprio sul finire di uno di tali incontri che mi disse: «Ti do una medita-
zione». Pensavo fosse un mantra, invece scrisse su un biglietto l’indirizzo della casa editrice italiana che 
pubblicava i libri di Richard Wurmbrand, un sacerdote luterano romeno, rinchiuso per quindici anni 
nelle prigioni comuniste e sopravvissuto alle ripetute torture grazie alla visione del Cristo eterico. Da 
allora quei libri furono per me la meditazione di una vita. 

Nel ’77 fui occupato per vari mesi con la preparazione della tesi di laurea, che mi trascinò gioco-
forza nella severa razionalità del pensiero scientifico. Fu un’occasione per confessare a Massimo 
tutta l’aridità che vivevo nella sfera del pensare ed egli mi rispose con esortazioni paterne, con parole 
simili a quelle di un padre che di fronte a un figlio sdrammatizza gli eventi e lo sprona ad andare 
avanti, riversando in lui fiducia e ottimismo. Per la prima volta avvertii in Massimo non solo il carisma 
del Maestro ma anche l’affetto di un padre. La lettera è del 16 febbraio 1977: 

 

«Caro Gabriele, 
quando affiora luce di pensiero, nuova, michaelita, occorre preoccuparsi di preparare il suo per-

manere o fissarsi in basso: altrimenti dilegua e lascia molta sofferenza. Occorre ricominciare daccapo: 
ginnastica molto utile, in definitiva. Quello che ti accade è reso piú faticoso dalla situazione generale 
umana. Perciò, è tutto regolare, spiegabile, ordinaria amministrazione. Ma in sostanza ti è richiesta 
un’azione nuova, piú impetuosa, piú coraggiosa e decisa. Niente piagnistei. Il Mondo Spirituale sta 
facendo un arruolamento straordinario e ha bisogno di fedelissimi forti, fiduciosi nella virtú della 
vittoria. Perciò, Gabriele, all’opera, con lena e fermezza. Intensifica gli esercizi. …Cura molto la 
volontà: autocomando e obbedienza. 

Affettuosi saluti …Massimo». 
 

Per noi l’intima natura di Massimo era un mistero, troppo alto da comprendere, non misurabile 
con un metro umano. Eppure forse nulla come questa lettera mi svelò la grande umanità del suo 
cuore, il suo palpitare per noi discepoli, quanto piú fosse la distanza che ci separava. Quanti sforzi 
faceva per farci comprendere che non era solo e che il Mondo Spirituale è grande, proprio come 
disse il Cristo ai discepoli: «Nella casa del Padre mio ci sono molte dimore» (Giovanni 14,2). Non a 
caso alle sue spalle c’erano i volti di tutti: Rudolf Steiner, Maître Philippe di Lione, Ramakrishna, 
Aurobindo, il conte di Saint-Germain, il Buddha, la Madonna Sistina… Ecco, basta ciò per far com-
prendere come Massimo conciliasse in piena armonia l’unicità dell’Io con la pluralità dello Spirito. 
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Massimo se ne andò il 26 gennaio 1980, il giorno prima che nascesse il mio secondo figlio; cosa 

che mi impedí di recarmi a Roma per le esequie. Massimo se ne andò come Socrate, lasciando dietro 
di sé una scia di giovani discepoli non ancora trentenni. Tanto per citare un caso, Platone aveva 
appena ventotto anni. 

Se ne andò come Socrate, lasciandoci sgomenti, perché non avevamo ancora completato tutta la 
parabola evolutiva dell’Io. Per quanto mi riguarda, visto che in quegli anni ero all’affannosa ricerca 
di un lavoro, mi sentivo simile — oh, quanto simile! — agli apostoli del Cristo nei cinquanta giorni 
compresi tra la Pasqua e la Pentecoste, che vissero la malinconia e lo sconforto, la solitudine e il 
timore per il futuro. 

Poi un giorno l’illuminazione. Era passato quasi un anno dalla sua scomparsa. Mi trovavo nella 
biblioteca della mia università e cominciai a consultare i volumi del periodico «Asiatica» e poi di «East 
and West», le riviste dell’Ismeo su cui Massimo recensiva i libri piú recenti editi in campo orientalistico. 
Passai la mattinata a leggere le sue recensioni, poi a un certo punto guardai fuori, verso il cielo. E 
sentii come se d’improvviso si fosse aperta una porta, come se una forza mi attirasse oltre la dimen-
sione umana. Nell’anima si diffuse una certezza: “Massimo non è piú con noi: ormai è dentro di noi. 
Ciascuno vada incontro al suo destino”.  

Quando raccontai a Mimma quest’episodio, lei mi disse che Massimo, una volta varcata la Soglia, 
aveva acquisito il ruolo di Bodhisattva della conoscenza e come tale restava accanto a tutti noi. 

Avrei scoperto piú tardi che il Bodhisattva 
della conoscenza è per antonomasia, nella vi-
sione buddhista, Mañjuśrī �, il portatore delle 
forze michaelite del pensiero puro, l’ispiratore 
della dottrina del Vuoto e del pensiero-luce. 

Dunque Massimo era divenuto un Bodhi-
sattva della linea di Mañjuśrī. 

Cosí lo avrei visto anch’io in sogno la notte 
del 28 aprile 1986, allorché potei contemplare 
l’anima di Massimo nel suo nuovo ruolo oltre la 
Soglia. Ne nacque questa poesia: 

 

«Era un campo elisio 
là dove siamo andati 
nel sogno, Beniamino, 
a passeggiare come in convento 
sotto il profumo degli alberi. 
Ecco, ora ricordo, 
stanotte era come se quel campo 
profumasse di alloro. 
E parlavamo di Massimo 
ch’era assente, 
ma come fosse ancora con noi, 
ancora presente, 
benché entrambi sapessimo 
della sua sorte. 
Ma poi lo vediamo in un campo vicino, 
candido piú di prima: 
era là che insegnava quell’unica Luce 
che vince la morte». Gabriele Burrini 
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Esoterismo 

 

Ora che conosciamo la genesi 
degli esseri luciferici e quindi del-
le loro varie modalità di azione 
negli esseri umani, approfondia-
mo ancor piú la conoscenza del 
principio luciferico. Prendiamo 
altri spunti dalla conferenza del 
22 febbraio 1906 (O.O. N° 54): 
«Tra gli uomini e gli Dei si 
frappone il principio luciferico; 
in tal modo l’uomo diventa capa-
ce di afferrare in modo autonomo 
il principio divino che vive in lui 
inconsciamente, che vive nel suo 
inconscio istinto di procreazione 
e di sviluppo. Cosí nella sua evo-

luzione egli potrà elevarsi all’indipendenza e alla libertà. Perché accade questo? Perché ciò che vive 
in Lucifero gli è piú familiare, è in un certo senso un fratello piú giovane del principio divino. …Il 
principio luciferico ha con l’uomo un rapporto ancora piú intimo e familiare [di quello divino], 
perché non ha ancora superato del tutto la fase per cosí dire ‘umana’. Si tratta di qualcosa che si eleva 
al di sopra dello stadio attuale dell’umanità, ma che ha un rapporto intimo con l’uomo, tanto da 
fondersi con lui e agire in lui come un suo istinto a procedere nell’evoluzione. I tre gradini che 
operano nell’uomo come sue forze di evoluzione sono dunque la sua umanità, il principio luciferico e 
la divinità. …L’elemento che prosegue nell’evoluzione è in realtà proprio l’Io. L’Io vive in tre 
princípi inferiori, costituisce il quarto principio, e in esso operano le potenze divine che lo hanno già 
superato nella loro evoluzione e lo dirigono dall’alto. Le forze luciferiche si trovano ancora per metà 
entro il quarto principio, vi sono ancora unite. …Se nell’uomo non vi fosse il principio luciferico, egli 
sarebbe guidato e condotto alla perfezione dagli Dei, rimanendo egli stesso in parte passivo, inattivo. 
Sarebbe cioè completamente abbandonato all’infanzia divina: alla perfezione aspirerebbe non il suo 
essere, bensí il Dio che è in lui. Ecco la ragione per cui subentra l’altra forza che definiamo luciferica, 
che trasforma tale aspirazione in qualcosa di assolutamente personale. Essa stessa si pone come mèta 
la perfezione. Anche il mito biblico rappresenta questo fatto in modo meraviglioso. Adamo ed Eva 
sono stati creati dalle mani degli Dei e destinati ad essere condotti alla perfezione divina dalle potenze 
divine, senza poter intervenire essi stessi, poiché li guida il Dio che è in loro. Ma, poiché giunge il 
Serpente che offre la conoscenza e la libertà, e in tal modo anche la prospettiva e la possibilità della 
perfezione, esso porta con sé anche la possibilità del male. …Dal momento che ora la decisione tra 
bene e male spetta all’uomo e alla sua conoscenza ‒ l’istinto ‒ l’amore diviene portatore di una 
aspirazione inconscia, ma divina, alla perfezione. Tutto quanto dovrà vivere e germogliare nel 
cammino verso la perfezione deve essere acceso dall’amore, da quanto si rivela all’uomo nell’amore. 
Dall’altra parte si presenta la forza [luciferica] che, essendosi impossessata del quarto principio, ossia 
dell’Io, guida l’uomo e lo risveglia a scegliere egli stesso, illuminando la sua conoscenza in modo che 
possa procedere nella luce verso la perfezione. Le vere forze che regnano nell’uomo sono dunque 
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le forze portatrici dell’amore e le forze portatrici della luce …come principio di Dio e principio di 
Lucifero. …Vediamo cosí il grande progresso avvenuto alla svolta della nostra epoca dove l’amore 
sensibile, il principio della forza della natura, solamente pensata dal divino, è nobilitato e spiri-
tualizzato trasformandosi in amore animico, in quella forza che non agisce piú sul piano della natura 
bensí su quello morale. …Come un tempo l’incontro tra corpi avveniva secondo il principio della 
natura, cosí nel Cristianesimo le anime si incontrano nell’amore superiore grazie al principio del 
Cristo. …L’amore sensibile si nobilita trasformandosi in dedizione e disponibilità al sacrificio, e la 
forza della natura si nobilita trasformandosi in regno morale divino. Se nel corso dell’Antico 
Testamento aveva agito l’altro principio, il principio luciferico in veste di divina forza della natura, 
che guidava l’uomo portandogli indipendenza e libertà, in tempi piú recenti lo stesso principio agisce 
attraverso l’evoluzione umana come portatore della luce e della libertà. Esso non costituisce l’avver-
sario del principio del Cristo, ma ne è la necessaria integrazione, unita al principio del Cristo allo 
stesso modo in cui tutte le forze della natura, apparentemente contrastanti, sono viste in un’unica 
unità da coloro che hanno compreso a fondo la natura dell’universo. …Nell’unità agisce da una parte 
la charitas cristiana, l’amore, l’elemento divino che avvicina le anime, dall’altra, il portatore della 
luce, dell’indipendenza e della libertà. Anche per mezzo dell’amore animico l’umanità vivrebbe in 
uno stato di perfezionamento mantenuto piú o meno inconscio; ma poiché l’elemento animico viene 
impregnato, infiammato e rischiarato dalla conoscenza chiara e nitida, poiché viene infiammato dalla 
luce dello Spirito, dal momento che nell’uomo vive e agisce il portatore della luce, l’amore cristiano 
continuerà ad agire anche in futuro per il libero sviluppo dell’uomo. Cosí entrambe queste forze, la 
saggezza rivelata e la scienza conquistata dall’uomo, si trovano una dinanzi all’altra. Anima e 
coscienza si trovano l’una dinanzi all’altra in modo tale per cui l’anima arde nell’amore spirituale e la 
coscienza irradia e illumina l’amore spirituale con il principio della chiarezza e della libertà. L’uomo 
vive dunque tra questi due poli del suo essere, vive e agisce nel mezzo tra queste due forze. 
…Lucifero ci appare dunque necessariamente come l’elemento che deve integrare nell’uomo un altro 
principio. Egli dimostra di essere l’intimo amico dell’uomo, gli si presenta come un fratello …La vita 
ci appare quindi come una lotta tra la luce e l’amore 
e, allo stadio attuale dell’evoluzione, le cose sono 
veramente cosí. Come i fisici presentano il magne-
tismo positivo e quello negativo come i due poli� 
necessariamente uniti, cosí luce e amore sono ne-
cessariamente uniti nella regione superiore della 
vita umana come i due poli dell’esistenza umana. 
…Nella vita umana i due poli sono costituiti dal-
l’amore e dalla luce, e l’uno non è possibile senza 
l’altro. …Come l’amore è stato trasformato grazie 
alla passione del Cristo, passando dallo stadio sensibile a quello animico, cosí anche il principio della 
semplice conoscenza, della conoscenza di Lucifero, deve venire trasformato in qualcosa di supe-
riore. Oggi ci troviamo proprio nel corso di tale trasformazione, e sperimentiamo in un certo senso un 
rinnovamento di ciò che si è compiuto nel Cristianesimo. Come la legge si è trasformata in grazia, 
cosí la scienza dovrà trasformarsi in saggezza, e come la grazia, anche la saggezza dovrà nascere 
dall’anima stessa dell’uomo. …Siamo sinora giunti a una scienza proveniente dall’esterno, dai sensi, 
che ha raggiunto in un certo senso nella nostra cultura il massimo livello. Il futuro dovrà fare in modo 
che la scienza divenga un intimo possesso dell’uomo, nato dalla sua interiorità, che Lucifero sia 
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tramutato in ciò che opera e agisce nell’interiorità dell’uomo. La Scienza dello Spirito non aspira ad 
altro che a un simile approfondimento del sapere, della conoscenza». 

Per una maggiore chiarezza di quanto detto dallo Steiner nelle note precedenti, consideriamo an-
che quanto espose nella conferenza del 26 agosto 1909 (O.O. N° 113), dalla quale potremo desumere 
con precisione a quali categorie gerarchiche appartengono tutte le entità, solari e lunari, considerate: 
«Si può dunque affermare che, all’inizio della sua evoluzione, la Terra accolse in sé integralmente i 
tre stadi evolutivi precedenti [antichi Saturno, Sole e Luna] con tutti i gradini evolutivi delle entità 
spirituali operanti in precedenza. …Ci si può domandare, osservando l’evoluzione ulteriore della 
Terra, in qual modo vi prendano parte le singole entità spirituali. Il proseguimento di tale evoluzione 
consiste nella separazione del Sole dalla Terra e piú tardi nel distacco della Luna: processi nei quali 
intervengono per dirigerli certe entità spirituali. …Ma come prendono parte ai diversi processi le 
singole entità spirituali dell’antico Saturno, dell’antico Sole e dell’antica Luna? Poiché esse si trovano 
a gradi di sviluppo diversi, sarà diverso anche il loro modo di intervenire. Ecco, intanto, un gruppo di 
entità spirituali che, durante l’antica evoluzione solare, avevano raggiunto uno sviluppo che per loro 
ebbe l’importanza che per noi uomini ha l’evoluzione della Terra: entità dunque per le quali l’antico 
Sole fu la dimora predestinata, per la quale erano particolarmente adatte e con la quale furono 
strettamente congiunte. Si tratta delle stesse entità che anche durante l’evoluzione terrestre trassero il 
Sole fuori dalla Terra, poiché già durante l’antica epoca solare esse furono congiunte col Sole, come 
oggi gli uomini lo sono con la Terra». 

Dopo queste precise caratterizzazioni, per coloro che conoscono anche solo l’Antroposofia 
elementare, sarà facile capire che si tratta delle entità arcangeliche, le quali ricevettero il principio 
dell’Io portandolo, poi, a piena maturazione (proprio come sta facendo l’uomo sulla Terra) durante 
l’eone dell’antico Sole. Seguendo questo filo di pensieri, sarà evidente lo stesso accostamento tra 
l’antico Saturno e la categoria gerarchica delle Archai, e tra l’antica Luna e la categoria degli Angeli. 
Proseguiamo ancora nella lettura: «Dopo la separazione del Sole rimasero congiunti con la Terra gli 
spiriti di Saturno e quelli della Luna. Di questi due gruppi di entità spirituali, gli spiriti di Saturno 
erano sufficientemente evoluti per poter guidare e dirigere la fuoriuscita della Luna dalla nostra Terra. 
Quegli esseri spirituali dovevano la loro maturazione al fatto di avere, per certi aspetti, fatto procedere 
nella loro evoluzione quella degli spiriti solari: durante l’èra saturnia essi avevano fatto le esperienze 
che gli spiriti solari fecero durante l’èra solare antica. Perciò gli spiriti saturni furono in grado di trarre 
fuori la Luna dalla Terra e di stimolare, ravvivandolo dall’interno, lo sviluppo dell’uomo che altri-
menti si sarebbe indurito, mummificato. Si può dunque affermare che la fuoriuscita del Sole è stata 
compiuta dagli spiriti solari [che ora possiamo identificare come Arcangeli], quella della Luna dagli 
spiriti di Saturno [che identifichiamo come Archai]. Il Sole attuale è il simbolo cosmico dell’azione de-
gli spiriti solari, la Luna è il simbolo dell’azione degli spiriti di Saturno. E che cosa rimane alla Terra 
stessa? Quelli che in fondo erano stati antichi spiriti lunari [che identifichiamo quindi come Angeli]». 

Nella conferenza precedente, quella del giorno 25 agosto, Steiner aveva ancora precisato che: 
«Cosí, invece questo grande stimolatore che agisce dall’esterno [il Sole dopo la sua fuoriuscita] si era 
separato e allontanato, e quindi la sua azione si era attenuata, era divenuta troppo debole a causa delle 
tendenze sclerotizzanti racchiuse nella Terra stessa, per cui una parte di tali tendenze dovette venire 
espulsa sotto forma della Luna. Cosí s’introdusse nell’evoluzione terrestre e nell’uomo un nuovo 
principio vivificante, che operava stimolando in senso strettamente contrario a quello emanante dal 
Sole. Mentre la stimolazione dovuta al Sole agisce da fuori, ciò che entrò in gioco allora agisce vivi-
ficando dall’interno. Tutta la vita psichica che si può sperimentare sulla Terra ha potuto svilupparsi 
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solo per il fatto che l’uomo è stato sottratto a quel processo d’indurimento, di mummificazione, 
grazie alla fuoriuscita della Luna. Per effetto della separazione della Luna dalla Terra poterono 
esplicarsi tutti gli aspetti della vita dell’anima entro il mondo fisico: i sentimenti, le sensazioni, la 
coscienza morale, i pensieri, si fecero sentire da dentro, mentre altrimenti sarebbero rimasti inattivi e 
la natura umana ne sarebbe rimasta priva. Se dunque si interroga 
chi penetra con lo sguardo spirituale nel nostro cosmo, chieden-
dogli donde provenga la facoltà di poter percepire qualunque 
cosa esteriore, la risposta sarà questa: proviene da quanto è pre-
sente fisicamente e spiritualmente sul Sole. Donde provengono 
invece le ragioni dell’esperienza interiore, le ragioni del pensare, 
del sentire, per esempio le cause della coscienza morale? Per 
trovare la giusta risposta bisogna sollevare con riconoscenza 
lo sguardo alla Luna, perché queste esperienze interiori sono 
diventate possibili grazie alle entità che hanno allontanato dalla 
sostanza terrestre le sostanze lunari». 

Abbiamo fatto, grazie alle rivelazioni di Steiner, un impor-
tante cammino conoscitivo. Per mezzo di questo, in sintesi ora 
sappiamo che nel nostro cosmo agiscono, sull’uomo e nell’uo-
mo, due impulsi spirituali che gli giungono, uno dall’esterno, 
grazie alle forze emanate dal Sole, e uno dall’interiorità, grazie 
alle forze che agiscono dalla Luna:  

 

• l’impulso solare, o esterno, che proviene dalle eccelse entità solari; 
• un primo impulso lunare proviene dalle entità, per certi versi superiori a quelle solari, che 

portarono la Luna fuori della Terra, per inviarlo, di là, nell’interiorità degli uomini; 
• un secondo impulso lunare, anch’esso interiore, proviene da Archai, Arcangeli e Angeli che, 

rispetto ai primi, sono maturati con un certo ritardo fra gli uomini sulla Terra, perciò dive-
nendo delle guide piú vicine all’“umano”, per il loro carattere luciferico; 

• questi ultimi esseri ritardatari, da una parte hanno “sedotto” gli uomini secondo l’evento cono-
sciuto come “peccato originale”, dall’altra hanno portato gli uomini a sviluppare il principio 
della conoscenza e della libertà; 

• ciò ha permesso all’uomo di emanciparsi, in parte, dalla conduzione delle prime, piú potenti, 
entità lunari. 

•  

A causa di questi due generi d’impulsi, scaturí, per l’umanità e il singolo uomo, una serie di 
divisioni e scissioni, interiori ed esteriori, fino agli eventi di Palestina e al Mistero del Golgotha, ove 
trovarono il loro principio di riunificazione nel Cristo. Cerchiamo ora di evidenziarci in quale modo il 
sentimento dell’unità del mondo e dell’uomo, ancora presente nella prima Civiltà Postatlantica, la 
Paleoindiana, si sia poi diviso nell’umanità diveniente; come l’effetto di questa divisione sia stato il 
sorgere di due fondamentali vie d’iniziazione, e quindi di due tipi di rapporti con il mondo spirituale. 
In realtà, questo processo di divisione dell’umanità in due forme di relazione con l’essere ebbe inizio 
in tempi molto piú antichi, e vedremo come. Comunque, partiremo dalla fine dell’Epoca Atlantica 
per proseguire fino al Mistero del Golgotha e ai nostri giorni, e poi retrocederemo ancor piú, 
nell’antichità della Terra, per trarne spunti anticipatori per il futuro. 

 
Mario Iannarelli ( 3. continua) 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
Carissima Vermilingua, 

è stato davvero mefistofelico sostenere, in quel Paese del Centro continentale, che il collasso 
dei Prontosoccorso sia dovuto all’allarme – subito rientrato, come dici tu – per i morti da vaccino 
(Fluad). Tanto che al Policlinico Umberto I, nella Capitale, hanno sostenuto che la media giorna-
liera dei pazienti sia passata da 80 a 140 e a Milano i malati svernano nei corridoi perché i reparti 
sono intasati. Hai fatto bene, poi, a sottolineare che una parte di responsabilità sia dovuta ai tagli 
lineari della Sanità che dal 2009 al 2013, per il blocco del turn-over, non ha sostituito 23.500 
operatori sanitari, di cui 5.000 medici. L’importante è che non mettano mai in relazione la malat-
tia con la legge del Karma: il livello di autocoscienza, non solo individuale ma anche collettivo, 
diventerebbe pericolosamente alto e minaccerebbe di esondare a nostro scorno e danno. 

La malattia infatti ha due facce, come una qualsiasi medaglia. La faccia materialistica, ad esem-
pio, individua in uno strumento qualsiasi 
la causa di una ferita invalidante, mentre 
quella spirituale pone nell’odio individua-
le, che agita il feritore, la causa dell’inva-
lidante ferita. E mentre il primo atteggia-
mento esclude il secondo, il secondo in-
clude il primo: li considera entrambi. 

Tuttavia, che sia l’individuo a cadere 
nella pania dei  bacilli e batteri di qual-
siasi malattia, per un suo destino, per un 
suo Karma… ebbene questo mai e poi 
mai deve esser loro chiaro. 

Fiamme dell’Inferno Vermilingua! 
Non convieni anche tu che questo ria-
prirebbe immediatamente la porta all’in-

natalità umana, lo zenit spirituale di cui l’immortalità – che sola vogliamo sponsorizzare noi della 
Furbonia University – è il nadir? 

Già che ci è andata grassa quando nonno Berlicche ha insistito per far veicolare nel Continente 
del Centro la conoscenza di Aristotele attraverso il filtro del mondo arabo –  dopo averlo oppor-
tunamente depurato di qualsiasi riferimento al mondo del loro prenatale – ci manca solo questo 
per suscitare un’inopportuna indagine sul Karma collettivo.  

Di qui per avvicinarsi al rapporto tra Karma collettivo e malattia… il passo è davvero troppo 
breve. E l’aumentato afflusso di pazienti nei Prontosoccorso di tutto il mondo potrebbe esser visto 
per quello che è: la reazione ad un Karma collettivo inosservato. 
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Come i fatti storici incidono per generazioni sulle Popolazioni di quel glomerulo cosmico ambulante, 

cosí gli stati d’animo “collettivi” possono agire per generazioni come causa di malattie, ad esempio 
infettive. 

Come la finanziarizzazione globale oggi in atto (slap) inciderà negativamente sulle prossime genera-
zioni di belle caviucce addormentate nel sottobosco della monodimensione economica prevaricante 
sulle altre due, cosí le emozioni negative nelle varie comunità ricadranno sulle prossime generazioni 
(slap, slap) con innovative epidemie debilitanti. 

Fortunatamente il dilagante approccio materialistico moderno che tanto entusiasma Ruttartiglio, 
integralista scientifico della prima ora, è un’accecante benda difficilissima a togliersi da parte del nostro 
breakfast animico, perché non solo si è rimossa – anche da parte di chi dovrebbe esserne il portatore 
per professione… di fede – la conoscenza della legge spirituale per la quale “storicamente” le colpe 
dei padri ricadono sui figli fino alla settima generazione, ma è persino caduta nel dimenticatoio l’altra 
faccia della medaglia legata alle patologie infettive derivanti da negativo Karma collettivo. 

Purtroppo non si può mai stare tranquilli, Vermilingua! Ci sono le solite fughe di notizie come questa, 
che ho debitamente registrato sul mio immancabile moleskine astrale, da parte di uno di quegli inoppor-
tuni emissari del Nemico che ogni tanto riescono a dribblare gli interventi a gamba tesa della nostra 
Infernale Intelligence. 

 

Agente del Nemico: «Negli ultimi secoli, in sèguito ai progressi tecnici, fra le Popolazioni europee 
si è formato un proletariato industriale e anche un grande odio tra le razze e i ceti sociali. L’odio ha 
la sua sede nel corpo astrale, ma si manifesta poi fisicamente nella tubercolosi polmonare, come risulta 
all’indagine occulta. Non sempre è possibile aiutare il singolo colpito da questo karma generale; …solo 
cercando di migliorare il Karma generale si potrà aiutare anche l’individuo. Non dobbiamo guardare al 
singolo per se stesso, ma agire in modo da aiutare tutta l’Umanità». 

 

Di malavoglia lo vediamo anche noi della Furbonia: se s’invia a qualcuno un pensiero amorevole si 
forma una specie di luminoso calice floreale attorno al corpo eterico e a quello astrale di colei/colui 
verso cui è diretto – disgustoso, lo sappiamo, ma non ti adirare: lo dico solo per chiarirti meglio la 
cosa – mentre un pensiero carico di odio (slap, slap) penetra in quelle corporeità come una tenebrosa 
freccia lacerante. 

Capisci Vermilingua? Quando un medico materialista europeo si meraviglia del fatto che la tuberco-
losi, che qui si pensava completamente debellata, sia di nuovo ricomparsa anche in subdole varianti 
resistenti alle normali pratiche terapèutiche… costui si spiega materialisticamente il fenomeno con 
l’aumento dei flussi migratori dall’Africa. 

Ma non è cosí. Dovrebbe oggettivamente domandarsi: “Siamo in un periodo storico in cui l’odio tra 
classi sociali, tra popoli, tra razze – in Europa – è in aumento o in diminuzione?”. 

Allora saprebbe che la sua ipotesi è valida solo nel secondo caso: soltanto se l’odio in Europa fosse in 
calo, solo allora l’aumento degli individui tubercolotici sarebbe un fenomeno importato dall’esterno, 
da emigranti di Popoli in cui l’odio fosse invece ancora in deciso aumento. Viceversa no. 

E dalla Borsa valori del crescente odio collettivo (slap) impulsato dai Tecnocrati sul libro paga dei 
nostri Financial Pitbull dipenderanno molte malattie nelle relative Comunità. 

Tuttavia, mi chiedi nella tua ultima mail, se questa ulteriore distruzione sarà valida fino a che i 
nostri spuntini emotivi si conformeranno ad una civiltà dell’apparenza esteriore. Che dire? 

Ebbene, prima dell’affaire dell’innominabile Chi sai tu (di quel feroce top manager della tenta-
zione che fu lo zio Malacoda, prima di essere a rischio redenzione) ti avrei risposto affermativamente. 
Ora invece, come un nugolo di piattole astrali, m’infestano criticità e dubbi che neppure nei rituali 
rissa-party organizzati dal palestratissimo Ringhio riesco a rimuovere o a sedare. 
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Se preistoricamente pensi che 

l’ uomo attuale si è evoluto estru-
dendo dal proprio originario sé – 
ancòra informe nel grembo degli 
Dèi – il regno minerale, quello ve-
getale e quello animale… il nostro 
futuro olocàusto, se tanto mi dà tan-
to, è già sulla strada per estrudere 
qualcos’altro da sé: secondo l’effe-
rata intenzione di quel dilettante al-
lo sbaraglio del Demiurgo. E cosa 
rimane da allontanare dopo i regni 
minerale, vegetale e animale? 

Proprio cosí Vermilingua: il re-
gno umano stesso. Quindi se è vero che per la nostra Satanica Alleanza dev’essere estruso l’intero 
genere umano, incamerato dalle nostre mefistofèliche schiere, è altrettanto vero che per le Coorti 
regolari del Nemico è diversamente concepibile un’estrusione parziale, rispettosa della legge spiri-
tuale per cui ciò che evolve verso l’alto deve inchinarsi reverente a ciò che involve verso il basso, 
perché ad esso deve il proprio ulteriore progresso. 

In questo caso, come dicono prudenzialmente Draghignazzo e Graffiacane, ci resterebbe di sicuro 
una buona parte del raccolto, ma certe indiscrezioni fatte filtrare sul paludoso fronte terrestre mi 
confortano assai meno. Come queste, che ti copincollo in sequenza dal mio enciclopedico moleskine 
astrale. 

 

Agente del Nemico: «L’Umanità in futuro sarà quello che essa pensa oggi. Un’umanità che pensi 
materialisticamente produrrà esseri spaventevoli, mentre nutrendosi di pensieri spirituali essa 
agirà sull’organismo dell’avvenire in modo da far sorgere corpi umani belli». 

 

Ora, Vermilingua, che questo resti per loro inosservato e che vivano passivamente il pensiero 
quotidiano – senza cercare di capire la differenza tra pensiero dialettico riflesso dal cervello fisico 
e pensiero vivente libero dal poggiare su di esso – è cosa buona e giusta sia per noi Bramosi pastori 
della Furbonia University sia per i Malèfici custodi della Fanatic University.  

È un vantaggio antisportivo, lo ha sempre sostenuto il Nonno, a cui non possiamo rinunciare 
cosí a cuor leggero come viceversa vorrebbe il nostro vice-direttore politico Ràntolobiforcuto, 
ormai in preda al delirio di onnipotenza che sembra abbia contagiato tutti i collaboratori piú stretti 
del Master Truffator. Per cui è estremamente pericoloso che circolino certe affermazioni chiarifi-
catrici, come purtroppo questa. 

 

Agente del Nemico: «Ancora non è del tutto compiuto quello che il pensiero materialistico pro-
duce. Oggi abbiamo due correnti: una grande, materialistica, diffusa su tutta la Terra, e una picco-
la, spirituale, limitata a pochi uomini. Distinguiamo correttamente fra evoluzione delle singole 
anime ed evoluzione delle razze, ma non pensiamo che se le razze si modificano verso forme 
grottesche, anche la singola anima debba fare altrettanto». 

 

Afferri anche tu, Vermilingua, cos’è detto in questo frammento registrato come top secret negli 
archivi purpúrei del Daily Horror? Che sono in decisa involuzione le razze formatesi prima del 
Diluvio, prima che ripetuti terremoti e tsunami inabissassero i frammenti del continente di Atlantide 
sotto l’Ocèano che tuttora li copre, mentre le singole anime – e qui sta il pericolo per noi – sono 
viceversa in evoluzione. 
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Questo produce una futura divaricazione nella forma, rispetto alla corporeità fisica delle nostre 

appetitose leccorníe emotive che da svariati piccoli eòni registriamo in continua trasformazione, 
di cui il nostro antipastino animico neppure se ne accorge. Tiè! 
 

Agente del Nemico: «Tutte le anime che pensano materialisticamente lavorano alla creazione di 
una razza “cattiva”, mentre il lavoro spirituale avrà per risultato la creazione di una razza “buona”. E 
come l’Umanità ha contribuito a creare e ha lasciato indietro gli animali, le piante e i minerali, 
cosí separerà la parte cattiva dell’umanità». 
 

Naturalmente ciò che è cattivo, brutto e deforme appassiona assai piú noi rozzi Bramosi pastori 
(slap) che i sussiegosi Malèfici custodi nostri alleati. E poiché sappiamo che nella (maggiormente 
elastica) futura corporeità umana la malvagità interiore, diversamente da ora, si manifesterà aperta-
mente nella bruttezza degenere esteriore… ebbene, Vermilingua, sarà proprio uno dei tuoi compiti 
primari tenere alla larga da queste nozioni base le masse dei nostri bon bon animici. 

Sei maestra negli strumenti mediatici di distrazione di massa: tutta ottima legna combustibile 
nella fornace della loro disperazione sociale attuale e futura. Sicché penseranno piuttosto a so-
pravvivere che non ad evolvere! E, se riesci, cerca di censurare precisazioni spiazzanti come le 
seguenti. 
 

Agente del Nemico: «Come oggi ci appaiono grotteschi gli stadi precedenti [dell’uomo] discesi al 
gradino delle scimmie, cosí razze materialistiche rimarranno al livello della cattiveria e popoleranno 
la Terra. Dipenderà interamente dal singolo rimanere [in basso] con la razza “cattiva” oppure salire 
verso la “buona” attraverso una civiltà spirituale». 
 

In effetti, Vermilingua, sono tutte cose da sapere per il nostro ammazzacaffé emotivo, se vuole 
guardare all’avvenire con vera conoscenza e non aggirarsi per il Mondo con gli occhi bendati. Di 
conseguenza la scelta di Sua involuzione materialistica di premere furiosamente l’acceleratore 
sulla globalizzazione economico- finanziaria, che li incatena al “presente”, da questo punto di vista 
mi sembra altrettanto valida rispetto a quella di nonno Berlicche, che si basa sulla geopolitica per 
incatenarli al “passato”. E mi pare azzeccata anche la scelta del Master Illusionis, della Fanatic 
University, di legare culturalmente queste nozioni al mero piano conoscitivo egoistico dell’indi-
viduo per escluderne la valenza verso il “futuro”, come índica senza giri di parole l’emissario del 
Nemico. 
 

Agente del Nemico: «Nell’Umanità sono attive forze che bisogna conoscere e alle quali bisogna 
badare: mancherebbe al suo dovere verso l’Umanità chi non volesse conoscere le forze che ten-
dono verso l’una o verso l’altra parte. Sarebbe però solo egoismo averne nozione per mero amore 
di conoscenza. E agisce in modo egoistico chi vuole conoscere soltanto per poter guardare nei 
Mondi superiori. Chi, invece, desidera immettere nella pratica immediata della vita quotidiana tali 
conoscenze lavora per il progresso della futura evoluzione dell’Umanità». 
 

Dannazione, Vermilingua, se fai due piú due uguale a quattro risulta uno scopo ben preciso per 
il movimento spirituale cui fa riferimento l’odiatissimo e importuno Agente del Nemico: plasma-
re in anticipo l’Umanità dell’avvenire.  

Ne deriva che il tuo tignoso impegno mediatico deviato dev’esser volto a soste-
nere in ogni modo l’approccio materialistico alla realtà, affinché diventi, per la 
Furbonia University, un vero e proprio strumento preservativo: ritardante il peri-
colo incombente di una iattura che per noi sarebbe, davvero, infernale. 
 

Il tuo cattivissimo Giunior Dabliu 
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FiloSophia 

 

Collegare il problema della cosiddetta “civiltà meccanica” con quello delle etnie potrebbe sembrare 
ardito se non si dovesse tener conto che, ravvisando come condizione essenziale della potenza di 
un’etnia la esistenza di un elemento profondamente vitale del mondo fisio-psichico, essenza centrale 
della evoluzione etnica, di natura primordiale, il pericolo maggiore è costituito da un ambiente, da 
un’atmosfera e da un costume di vita che siano contrari a tale bene prezioso dell’uomo e in cui esso 
rischi di inaridirsi e di decadere. 

Si tratta dell’ambiente e del costume di vita “borghese”, meccanizzato, tagliato fuori da ogni contatto 
con le forze primordiali dello Spirito e del cosmo: ambiente in cui l’uomo perde le sue qualità piú 
radicalmente vitali, quelle che rappresentano la virtú intima della stirpe, l’ethnos nel senso creativo e 
demiurgico del termine. 

Appunto per questo noi 
troviamo che quanti oggi ve-
dano l’uomo condizionato dal-
la macchina, non peccano del 
tutto di fantasia, soprattutto se 
nell’immagine della macchina 
essi vogliano intendere simbo-
licamente riassunto tutto un 
sistema etico-sociale che può 
ritrovarsi nella vita dell’uomo 
di oggi: ovvero la “macchina”, 

oltre il suo limitato contingente carattere di esteriorità, vista come simbolo corrispondente a una forma 
mentale. Questa è in fondo un “mito” nel senso che giustamente ha voluto conferire Francis Delaisi al 
termine, ossia di coscienza collettiva e di irrazionale creazione astratta creata dall’uomo e dominante 
l’uomo. Si tratta di un insieme di valori morali che hanno preso consistenza come adattazione alla vita 
meccanizzata, ossia ai bisogni dell’uomo moderno, alle sue aspirazioni, alle sue inclinazioni edonistiche; 
e s’intende con tale identificazione non prestarsi al gioco di chi volesse polemizzare sul concetto di 
morale. Non si vuole alludere a quell’insieme di norme concettualmente elaborate da menti filosofiche 
e poste all’uomo come principio e come modello di vita, ma ad una mentalità che l’uomo stesso si 
costruisce e alla quale necessariamente dà valore etico perché corrisponde pienamente alla sua natura 
“ultima”, determinata da una serie di cause rigorosamente non “morali”, epperò priva di una consape-
volezza di carattere morale, accettata come legge, extra-vertita, risultante dalla serie di modificazioni 
dovute alla vita meccanizzata. 

Ma la logica della vita meccanica da che cosa è originata e a che cosa converge? Se è possibile iden-
tificare le origini, queste risultano ben complesse e legate a ragioni storiche e psicologiche che ci 
riportano assai lontano nel tempo. Tuttavia, senza voler ricostruire il processo nei suoi particolari, se 
ne può identificare il motivo interiore e determinatore, riconoscendolo come tendenza dell’uomo a 
soddisfare il bisogno di estendere il proprio dominio materiale e di sostituire, con l’uso di meccanismi 
esteriori, operazioni per la cui attuazione egli prima impegnava le proprie originarie energie. 

Il primo moto storicamente è dunque un impulso a determinarsi nella realtà, ad acquistare un potere 
materialistico nella realtà, impulso di cui sarebbe interessante indagare l’origine e la legittimità. Man-
cando poi qualsiasi possibilità di proiezione della propria aspirazione dinamica in una conquista reale, 
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immediata, l’uomo, per non riconoscersi impotente e incapace di soddisfare la sua materialistica volontà 
di potenza, senza intermediari, e, d’altro canto, prepotentemente spinto dall’impulso iniziale, si volge a 
conquistare la realtà con l’intermediario di un mondo meccanico che è creazione arbitraria del suo 
ingegno. Egli viene cosí a una transazione con la vita per la quale, tra l’impulso a realizzarsi, risul-
tante sia dalla sua natura di uomo che dalle sue capacità raziocinanti e da influssi filosofici e l’in-
capacità di realizzarsi direttamente, sceglie una via di attuazione, nella quale egli non agisce, ma fa 
agire tutto un mondo che è il prodotto del suo lavorío razionalistico-scientifico. Le fasi di questo 
processo sono poi ripartite tra varie categorie di uomini: l’inventore, lo scienziato, il meccanico e coloro 
che utilizzano l’invenzione, la subiscono e inconsapevolmente, per graduale adattazione, la elevano 
a dignità mistica. 

Ora, se si tien conto che la natura di gran parte degli impulsi a determinarsi nella realtà non è il ri-
sultato di un’affermazione della coscienza e di un superiore arbitrio sul mondo degli istinti, ma “biso-
gno”, ossia mancanza di qualche cosa che è necessaria alla soddisfazione di un piano “sub-umano” 
dell’uomo, se ne deve dedurre che si tratta in sostanza di una insufficienza alla quale l’uomo non va 
incontro con una sufficienza, ovvero agendo direttamente con lo Spirito e con proprie immediate ener-
gie vitali, riprendendo all’origine la “necessità”, ma si oppone con una nuova insufficienza, ricorrendo 
al dinamismo meccanico. 

La soddisfazione del bisogno, 
infatti, riconferma quello stato 
di “deficienza” che ha originato 
il bisogno stesso, e perciò po-
tenzia la condizione per la crea-
zione di nuovi bisogni: questi, al-
la loro volta, acuiscono ancora 
l’ingegno e provocano l’appro-
fondimento dell’indagine scienti-
fica: si determina cosí una sorta 
di moto propulsore dinamizzato 
ogni volta di piú dallo stesso ef-
fetto che ne deriva. La mortale 
meccanica dunque non è altro che un continuo bisogno di creare, attraverso la scienza, poteri este-
riori che si sostituiscano a poteri che man mano si vanno perdendo: questi originariamente dovevano 
dunque appartenere all’uomo nella stessa sua costituzione psico-fisica, nella sua primordiale potenza 
etnica: rimanendo pertanto accertato che l’insieme dei poteri esteriori acquisiti è quantitativamente 
di gran lunga superiore a quello dei poteri dell’uomo antico, per la relazione proporzionale al molti-
plicarsi nel tempo dei bisogni dell’uomo, continuamente soddisfatti attraverso le possibilità della 
scienza meccanica. 

In ciò è il motivo stesso del “progresso” scientifico. È necessario dunque vedere se tale progresso 
si identifichi con ascesa spirituale – dacché il termine di progresso spirituale inteso “temporalmente”, 
ossia come legge evoluzionistica, per noi non deve aver senso – e se il trionfo dell’ingegno meccanico 
accompagnato dal moltiplicarsi dei mezzi esteriori dell’uomo, con relativa rinuncia alla iniziativa 
interiore, sia realmente una via di potenza dell’uomo e un segno di civiltà superiore: ma soprattutto 
occorre stabilire quale influsso può esercitare il sistema della vita meccanizzata sulla vitalità 
dell’elemento etnico primordiale, fulcro delle migliori possibilità creative dell’uomo. 
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Nell’applicazione pratica, noi vediamo costruzioni e creazioni che veramente dicono di un’affer-

mazione realistica nel mondo fisico, la cui genialità è incontestabile. Occorre però esaminare se appunto 
la soddisfazione e l’entusiasmo destati da tali realizzazioni non siano quelli che, inebriando l’uomo, 
gli impediscano di riconoscere il significato nascosto, la portata interiore di tali affermazioni sul mondo 
della materia, e lo accechino a tal punto da fargli proclamare progresso quello che invece potrebbe 
essere rinuncia all’affermazione immediata dello Spirito nella natura, distruzione di quella eroicità 
interiore le cui costruzioni reali in sostanza sono quelle che effettivamente portano l’uomo e la civiltà 
di là da se stessi, in un mondo di potenza non temporanea, ma eterna. 

Si deve pertanto riconoscere che questo trionfo della meccanica crea una sorta di permanente 
ebbrezza nell’uomo attuale, affiorante soprattutto nella esaltazione della meccanica che egli fa in 
ogni occasione e sotto le forme piú varie. È un’ebbrezza, questa, della quale non è male diffidare e 

della quale si deve tener conto come di un elemento 
di deformazione di una chiara impostazione del pro-
blema della civiltà moderna: occorre analizzarla alle 
origini, perché proprio questa potrebbe essere una 
delle vie attraverso le quali la decadenza mascherata 
di progresso giochi l’umanità, e la ragione per cui 
non s’intenda il rapporto dell’esasperato macchini-
smo con la decadenza di popoli come l’anglosassone 
e l’americano. 

È evidente frattanto che, nella vita dell’uomo, gran 
parte delle attività spirituali è dominata da una mentali-
tà formatasi con la religione meccanica: una coscienza 
che non parte dall’interno ma è formata dal “di fuori”, 
è un riflesso dell’esteriorità nell’interno dell’uomo. 
Sotto questo aspetto occorre considerare il senso del 

progresso del mondo attuale e di tutto ciò che ad esso in linea etica e sociale si connette: ossia con 
l’indagare se questo progresso, che esternamente è innegabile, implichi effettivamente un progresso 
etnico-spirituale, e se, potenziandosi la mentalità meccanica dell’uomo, questi realmente ne venga 
migliorato, ossia venga in lui migliorato l’elemento etnico centrale: quello che, esplicandosi, dà all’uomo 
la possibilità delle piú consistenti creazioni. 

Giova ricordare a questo punto che anche i dotti dell’etnografia e dell’etnopsicologia cominciano 
a riconoscere oggi che non la tradizione culturale o l’educazione filosofica, o il ritorno a forme di natu-
ralismo esteriore, determinino la continuità creativa di una popolazione, né il genius loci o paideuma, 
né il prevalere del tempo della cosiddetta direzione “storica”; ma un principio molto piú sottile da 
identificarsi solo con lo Spirito interiore o animatore, ossia con un centro che illumina e irradia l’azione 
e governa, come motivo dominante, qualunque trasformazione dello “Spirito” o del “sangue”. 

La realtà intima e determinatrice di un gruppo etnico, sotto questo aspetto, non è materiale, ma 
d’ordine psicologico: per cui non si può identificare la natura di una popolazione e il motivo tra-
scendente del suo evolversi e del suo affermarsi, limitandosi alla analisi erudita e alla indagine dei 
fatti, alla ricostruzione, sia pur minuziosa, della sua vita religiosa, artistica, politica ed economica, ma 
da questi è necessario risalire a un principio meno afferrabile e piú significativo, che è, per cosí dire, 
l’ispirazione, il centro dominante, rispetto al quale, natura, mondo fisico, forma, cultura e politica, 
sono alla periferia, come una manifestazione, tra le molte possibili, di tale centralità. Una concezione 
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come questa richiama facilmente alla memoria il motivo secondo il quale, per Aristotele, il piano “fisico” 
era subordinato al piano “metafisico”, ossia era una manifestazione in atto dei princípi superiori alla 
natura, che si riflettevano nelle sue leggi; interpretazione che ebbe anche riflesso nella “cosmologia” 
del Medio Evo. 

Eppure questo mondo esteriore è costruzio-
ne dell’uomo, è riduzione del reale al raziona-
le, ossia dell’irrazionale a una nuova realtà che 
appartiene all’uomo. Ma non questa nuova re-
altà appartiene all’uomo, bensí l’uomo appar-
tiene ad essa: ossia questa determina nell’uomo 
un attivismo per cui essa stessa si potenzia: es-
sa crea nell’uomo un modo d’essere, di cono-
scere e di agire, di indole fisio-psichica, per cui 
l’uomo si sente portato a perfezionarla e a tra-
sformarla sempre piú in qualcosa di inusitato: 
rinuncia a se stesso per dar vita ad essa. Dando 
vita ad essa, necessariamente rinuncia a se stes-
so, e rinunciando a se stesso sente di nuovo e piú vivo il bisogno di dar vita ad essa. 

Ma essa che cosa è se non il mondo della materia? E che cosa è questa mentalità meccanica che 
domina l’anima del mondo moderno, che cosa è se non il mito della materia che torna a tiranneg-
giare l’uomo attraverso parvenze etiche e sotto spoglie di “progresso”? 

Non a torto taluni dei teorici dell’antimeccanicismo se la prendono contro la retorica dell’azione, 
della potenza, di ogni forma di affermazione dell’uomo nella realtà. Secondo costoro, quando venisse 
liberata la visione della vita dalle brume romantiche, retoriche, “letterarie”, sarebbe spiegabile il 
fenomeno di precipitazione onde quella che per l’arcaico uomo “solare”, nordico-atlantico, atlantico-
egizio e romano, era la realtà vissuta in comunione con le forze del cosmo, in un gerarchico dominio 
interiore ed esteriore, senza terrori di forze cieche, senza passività dinanzi all’oscuro gioco degli e-
lementi istintivi ed inferiori – giacché ogni manifestazione di vita era conquista, eroismo e gioia di 
combattimento – si sia trasformata in leggenda, in materia di rievocazione culturale e letteraria. 

L’azione da promuovere, oggi, secondo alcu-
ni di costoro, sarebbe inizialmente rappresenta-
ta da una lotta contro il materialismo: lotta im-
mane, insidiosa, tanto piú insidiosa, in quanto 
stratificazione di consuetudini, di ideologie e di 
convenzionalismi che, formatisi sulla base mate-
rialistica, hanno potenziato ormai questa entità 
mostruosa, rendendola soprattutto inattaccabile 
con il conferirle un’apparenza spirituale. Infatti, 
la trasformazione ideale di ciò che è legato alla 
piú bassa praticità, ai bisogni egoistici e alle stesse 
funzioni fisiologiche degli individui, la divinizza-
zione di talune oscure forme di passionalità e di 
sensualità, la nobilitazione morale degli istinti 
sub-umani – il cui crudo denudamento Friedrich 
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Nietzsche assai prima che gli psicanalisti ha presentato agli uomini – hanno saputo circonfondere il 
materialismo di una mistica aureola di idealismo e di moralità. Sotto questo riguardo, non senza una 
profonda ragione Nietzsche afferma che «le virtú sono stati fisiologici, passioni raffinate». 

È innegabile che tutti questi sistemi organizzati dall’uomo debole, schiavo dei propri impulsi, per 
giustificarsi e per dare un aspetto di moralità e di potenza a quelle che in realtà sono immoralità e 
impotenza; questa forza esteriore per proteggere la debolezza, la lotta per la soddisfazione dei sensi 
con l’etichetta del progresso, la legge della materia elevata a funzione etica universale: sono gli stessi 
fondamenti sociali della impalcatura etico-politica delle democrazie che da qualche secolo s’impone 
al mondo. Riconoscere infatti questa superstruttura retorica, aggredirla sottilmente, distruggerla con 
lentezza implacabile, avendo ritrovata la propria autocoscienza: tale è il significato di un’“azione” che, 
liberandosi dalla cultura infeconda, volga a restaurare la gerarchia dello Spirito per una ricostruzione 
reale dei valori universi. 

Anche il significato politico della vita 
dei popoli, attraverso tale nuova veduta, 
per la quale comincia a impallidire la vi-
sione consuetudinaria e profana della vita, 
si presenta sotto un aspetto ignorato. Que-
sto denudamento dello Spirito da un lato 
incoraggia la vita energetico-meccanica del-
l’uomo, quella in cui l’Io tende a manife-
starsi in una esaltazione creativa di congegni 
metallici e abolisce tutto quello che di intel-
lettuale si può ritrovare lungo la via della li-
berazione: qui la personalità dell’uomo, pur 
svincolata da qualsiasi complicazione o con-
taminazione letterario-retorica, scende tutta-
via in un livello piú basso che è quello della 
materia mitizzata. Ma, da un altro canto, oc-
corre riconoscere che, per gli stessi motivi, 
lo Spirito, in quanto reso piú agile da una 
sorta di dionisiaca purificazione, acquisisce 

la possibilità di volgere verso nuovi piani di luce e di reale dominio. 
Rispetto a tale contrasto di esperienze e di esigenze, di vocazioni e di necessità, è logico che vada 

altresí completamente riveduto il problema della cultura, se ancora si vuol porre. Esso, come abbiamo 
accennato piú sopra, non è dato né risolto dalla ricostruzione storica nelle sue varie forme, ma da un 
esame piú penetrante che consideri la ricostruzione storica solo come un punto di riferimento, come un 
dato utile, come una base. Il mondo della cultura attuale, che è dialettica erudizione fine a se stessa, 
rispetto a questo nuovo significato, si disgrega e crolla, è inghiottito dal vuoto stesso sul quale era 
campato. Pertanto, occorre tener presente, che, mentre una spiritualità nuova, limitata a pochissimi in 
Europa, intuisce il senso della crisi del mondo moderno, e riidentifica i valori della psiche e le scatu-
rigini prime delle forze attivo- contemplative, una sconfinata distanza ormai separa intere popolazioni 
dai motivi originari della vita come affermazione del cosmo, armonia dell’essere e del divenire. Da 
una parte dunque si trova l’indirizzo per una nuova forma di cultura che tenda a restituire all’indivi-
duo la chiara visione della vita e formuli in complesso un postulato all’azione, alla realizzazione di forze 
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superiori, ordite di serenità e di consapevolezza: ciò, non limitandosi piú all’elaborazione dialettica 
come fine a se stessa, ma trascendendola per un miraggio superiore e di riconquista di un ideale che 
restituisca all’uomo la sensazione di essere profondamente se stesso. 

In linea spirituale, dunque, si comincia a riconoscere che la cultura moderna, e particolarmente quel-
la che si adegua alla mentalità corrente, esprimendo i significati diversi della vita meccanizzata, non fa 
che ridursi a ordinare superficialmente gli elementi, partendo da diversi casuali punti di vista arbitrari, 
laddove, anticamente, l’ideale di una cultura era acquisire un’armonia nel sapere, una serenità nella sa-
pienza. Lo spirito della cosiddetta “dinamicità” moderna, risultante dalla frenesia attivistica dei popoli 
che si affermano con la civiltà meccanica, si presenterebbe a prima vista come ordinatore di azioni fisi-
che dirette a realizzare certe cause finali. Ma la realtà è che la scienza in gioco nello sviluppo di esse, 
prende le mosse da una filosofia che afferma la causalità fisica come sovrana, e giunge cosí a una scis-
sione tra la causa fisica e il risultato 
finale. 

Tale disorganizzazione è in stretto 
rapporto con la meccanizzazione della 
vita, per la quale, mentre l’uomo vive 
nell’illusione di un’autonomia idean-
te ed operante, nella generalità si ri-
duce a un pezzo incosciente nell’in-
granaggio del grande meccanismo 
collettivo. Il bolscevismo, ad esem-
pio, che crede redimere l’uomo-pro-
letario attraverso l’anonimato collet-
tivistico e il potenziamento della mec-
canizzazione, non fa che schiacciarlo 
piú atrocemente in quanto lo riduce 
a un automa presso il congegno: es-
so non è che una leva del congegno 
stesso, avendo rinunciato alla gioia di 
creare egli stesso, di dar forma all’oggetto, di conferirgli la propria impronta; è in sostanza un gramo 
succube del mito macchinistico. 

La vita perciò è sommersa in una “civiltà” materialistica il cui metodo scientifico nega ogni scienza 
che non sia in rapporto con le cause della materia: cosí che la qualità si disperde per cedere alla 
quantità, le differenziazioni si cancellano con l’affermarsi delle costruzioni antigerarchiche e gli aspetti 
stessi della meccanizzazione divengono entità mistiche dominanti nell’orizzonte spazio-temporale. 

Da simili considerazioni risulta chiaro come un popolo che intenda non subire il mito meccanico, 
nel contempo non rinunciando per ovvie ragioni di equilibrio agli apporti della tecnica meccanica, 
debba volgere alla difesa e al culto di quelle energie che da sole possono garantire la sua resistenza e 
la preservazione dell’elemento geniale, creativo, primordiale, cui sopra si accennava. Soltanto a questa 
condizione, ossia esaltando l’intimo potere etnico, si può aver ragione di quel complesso irrazionale di 
energie del mondo meccanizzato e anzi renderlo strumento di affermazione dello spirito eroico. 

 
Massimo Scaligero 

 

  Selezione da: «La vita italiana» ‒ gennaio 1940. 
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Spiritualità 
 

Le vie del karma si comprendono meglio quando si considerano i destini dell’anima umana 
fra la morte e una nuova nascita. Oggi ci occuperemo perciò del cammino che l’anima deve 
percorrere fra la morte e una nuova nascita da piú punti di vista. Sarà svolto il tema dei destini 
dell’anima dopo la morte. E poiché è soltanto poco alla volta che si entra con i propri pensieri 
in questo campo e ci si abitua, può essere utile far passare spesso nella propria anima dei 
pensieri di questo tipo. 

Se vogliamo considerare il destino dell’anima dopo la morte, dobbiamo prima di tutto vedere 
chiaramente che comincia allora un rapporto del tutto nuovo fra l’uomo interiore e i mondi 
che lo circondano. È sempre bene stabilire un parallelo fra la morte e il sonno. L’uomo che è 
davanti a noi è composto da differenti parti costitutive. Abbiamo prima di tutto il corpo fisico. 
Il corpo eterico è la sua base, il fondamento, come una specie di immagine originaria. Da un 
certo punto di vista, questo corpo eterico è il creatore del corpo fisico. È relativamente giustifi-
cabile dire che il corpo eterico assomiglia al corpo fisico. Particolarmente nella parte della 
testa, nella parte superiore, il corpo eterico è una specie di copia del corpo fisico. Il corpo eterico 
è il portatore del temperamento, ma anche il portatore delle rappresentazioni che si fissano 
nell’anima. Quando una di esse diventa proprietà duratura dell’uomo, cosicché è sempre a sua 
disposizione, allora si è impressa nel corpo eterico. Il corpo eterico è il portatore della memoria 
e la sua parte piú densa porta la coscienza morale. La terza parte costitutiva dell’uomo è il 
corpo astrale, portatore dei desideri e delle passioni, degli impulsi che sorgono nell’uomo per 
soddisfare i propri bisogni. Non esiste un confine fisso fra il corpo eterico e il corpo astrale. La 
quarta parte costitutiva dell’entità umana è l’Io. In lui si trovano i primi germi dell’uomo im-
mortale, l’Uomo-Spirito o Atma, lo Spirito-Vitale o Buddhi, il Sé-spirituale o Manas. 

Quando l’uomo è addormentato e disteso nel suo letto, il corpo eterico e il corpo fisico restano 
uniti insieme. Il corpo astrale ne è staccato. Durante la notte, dolori e gioie e anche tutti gli altri 
sentimenti spariscono, perché il corpo astrale è separato da quello fisico e per questa ragione non 
vi possono essere percezioni. La situazione è diversa quando l’uomo oltrepassa la soglia della 
morte. In questo caso si tratta del corpo fisico, che è stato abbandonato dal corpo eterico. 
Mentre nel sonno il corpo eterico non abbandona quello fisico, lo abbandona nella morte. 

Dopo la morte, il corpo fisico si dissolve per putrefazione o per combustione, e i suoi ele-
menti sono resi al mondo fisico. Il corpo astrale e il corpo eterico restano ancora per un certo 
tempo uniti insieme. È un momento importante nella vita dopo la morte. Nel momento in cui il 

corpo eterico si separa da quello fisico, 
ma è ancora unito al corpo astrale, appa-
re davanti all’anima del defunto una sor-
ta di quadro di ricordi, tutta la sua intera 
vita. E questo perché il corpo eterico è 
per l’appunto il portatore della memoria. 
Finché il corpo eterico resta unito al cor-
po fisico, la memoria è legata alle forze 
del corpo fisico. Ma quando il corpo eteri-
co si è staccato da quello fisico, dopo la 
morte, nell’anima appare simultaneamen-
te una sorta di quadro di ricordi. È certo 
difficile immaginare con la coscienza abi-
tuale come un cosí lungo periodo di tem-
po possa essere visto con una sola oc-
chiata in un unico istante. 
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Ma c’è anche un altro momento che è essenziale. Nel mondo fisico, per l’uomo ogni espe-

rienza è legata a gioie e dolori, piaceri e dispiaceri. E quando, nella vita fisica di ogni giorno, 
l’uomo si ricorda delle esperienze vissute, piacere e dispiacere risorgono nel ricordo. Dopo la 
morte, invece, dolori e sofferenze sono cancellati. Diventano delle immagini obiettive che non 
ci fanno male, delle immagini che non suscitano emozioni personali. Un tale quadro di ricordi 
può eccezionalmente apparire nella vita, per esempio quando delle persone stanno per anne-
gare o si trovano in altro pericolo di morte. Per provare questi casi la cosa migliore è di citare 
dei testimoni che nulla vogliono sapere di una vera ricerca spirituale, per esempio la testimo-
nianza dell’antropologo criminologo viennese Benedikt. Nelle sue memorie, racconta che un 
giorno, durante una gita in montagna, rischiò di morire, e che in quell’attimo tutta la sua vita 
passò davanti alla sua anima. Questo fenomeno proviene dal fatto che, quando l’uomo subisce 
uno choc violento, succede qualcosa di preciso al corpo eterico. 

Conosciamo la sensazione di una mano intorpidita. Questo avviene perché il corpo eterico si è 
come rilassato. Il chiaroveggente può in tal caso vedere le dita intorpidite pendere dalla mano, 
molli come quelle di un guanto. Succede qualcosa dello stesso tipo quando si ipnotizza un 
uomo. In tal caso, il chiaroveggente vede la testa eterica pendere a destra e a sinistra della testa 
fisica. Quando un uomo subisce uno choc violento come quello di un annegamento, tutto il suo 
corpo eterico è sollevato fuori dal corpo fisico. E questo fa sí che appaia il quadro dei ricordi. 

Quando l’anima, dopo la morte, ha vissuto per un certo tempo in questo quadro di ricordi, 
sopravviene una seconda morte. Il corpo astrale con l’Io si separano dal corpo eterico. Come il 
corpo fisico passa negli elementi del mondo fisico, il corpo eterico passa nell’etere dei mondi, 
vale a dire in quello della vita universale dei mondi. Quando il corpo eterico si stacca, mantiene 
ancora per un certo tempo la forma del corpo fisico. Si può vedere il corpo eterico come una 
specie di fantasma che sta in prossimità della tomba o in qualche altro posto dove l’uomo di 
cui si tratta è stato in vita. Ha la tendenza a restare vicino al corpo fisico. 

Dobbiamo adesso seguire il destino del corpo astrale, con l’autocoscienza dell’uomo. Poco 
dopo che il corpo eterico si è separato dal corpo astrale, appare una certa forma di coscienza. 
Questa coscienza è molto piú forte di un sognare pieno di vita. Essa conosce la realtà del mondo 
astrale. Questo stato si chiama Kamaloca, che significa letteralmente “il luogo dei desideri”. 
Ma con questo non s’intende un luogo che sia oltre il mon-
do fisico. Il mondo astrale è in seno al nostro mondo fisico. 
I mondi si distinguono soltanto per il fatto che si riconosce 
un mondo con certi organi, che sono diversi per ricono-
scerne un altro. Adesso, nel mondo astrale, vive l’uomo che 
è circondato dal suo corpo astrale. Quella che adesso egli 
vive, è una vita singolare. Saremo piú chiari a questo pro-
posito, se ci rappresentiamo nella nostra anima come l’uo-
mo ha vissuto fino a questo momento. 

Supponiamo che l’uomo medio dell’attuale epoca abbia 
una pietanza favorita, e che gli faccia piacere mangiare un 
certo piatto. Non è nel corpo fisico, per esempio, che egli ha 
questo piacere di mangiare quel piatto. Il corpo fisico as-
sorbe soltanto la pietanza, si tratta di processi fisici. Questi 
processi fisici possono prodursi sotto forma di processi 
chimici. Ma non si tratta della sensazione di godimento del-
la pietanza. È l’anima del buongustaio che contiene il pia-
cere. Ed è la stessa cosa per tutte le gioie e i dolori di cui 
l’anima vive l’esperienza. Per godere il piacere di una pie-
tanza, l’uomo ha ovviamente bisogno dello strumento fisico 
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per poter assorbirla. Quando l’anima si ricrea 
dei bei colori o altre cose, è necessario che vi 
sia l’occhio fisico, affinché la gioia davanti ai 
colori possa entrare nell’anima. Il “kama” è 
quello che nell’anima esige di essere soddisfat-
to dai sensi. Durante il Kamaloca, l’anima è 
ancora avida di godimento, ma dopo la morte le 
mancano gli organi per soddisfare i desideri. 
Arriva allora nell’anima un sentimento di una 
specie particolare. Lo si può paragonare con ciò 
che l’anima prova quando si cammina in un 
deserto dove non esiste alcuna sorgente e vi si 

prova una sete ardente. Lo stato dopo la morte è dunque condizionato dal fatto che gli organi per 
il soddisfacimento dei desideri sono assenti. L’uomo prova allora in effetti una sete ardente, finché 
ogni desiderio non è sparito. Meno è stato dedito, in questa vita, alla soddisfazione dei sensi, 
piú si è appropriato del bello, del bene del mondo, di ciò che è puro, delle idee liberate dal 
corpo, piú il Kamaloca passa in fretta. Se inoltre egli è entrato nella vita del Mondo spirituale, 
se ha impregnato la sua anima di rappresentazioni e di pensieri che si trovano al di là del mondo 
dei sensi, allora il suo tempo di Kamaloca è breve. 

Sul piano astrale adesso tutto va risalendo all’indietro e le cose si presentano invertite, 
quindi in immagini riflesse; per esempio, la cifra 641 è letta 146. Una passione che si crea 
viene verso l’uomo sotto forma di immagine, per esempio come un animale selvaggio. Ma una 
tale immagine emana in verità dall’uomo stesso. 

L’uomo vive cosí ancora una volta ripercorrendo l’esperienza della vita fisica che è dietro di lui. 
Vive a ritroso le cose che si sono prodotte prima della morte. Questa esperienza di cammino a 
ritroso lo riporta fino alla sua infanzia. Con questo, egli si libera finalmente di tutto quello che 
lo lega all’esistenza fisica. Si avverano le parole: «Se non diventerete come fanciulli non potrete 
entrare nel Regno dei Cieli». Egli è adesso arrivato al punto in cui era prima d’incarnarsi. Ridi-
viene come era quand’era bambino. Perciò è maturo per ritornare nel Devachan. 

Occorre appropriarci di due concetti. Dobbiamo prendere in considerazione un sentimento che 
appare con una forte intensità nel momento della morte. Contemporaneamente al quadro dei 
ricordi, l’uomo si rende conto che diventa sempre piú grande. Le immagini che l’attorniano, che 
sono le immagini della vita trascorsa, s’ingrandiscono anche loro. Mentre l’uomo si trova ancora 
nel corpo eterico, egli ingrandisce – per cosí dire – entrando nel suo ambiente. Quando l’uomo che 
si trova nel corpo eterico ha vissuto qualcosa che si è svolto a cinquanta chilometri, prova ora 
come se si allungasse fino al luogo di quell’avvenimento. Se un giorno è stato in America, si sente 
ingrandire fino all’America. Nel corpo eterico, l’uomo prova che diventa sempre piú grande. Nel 
corpo astrale, al contrario, si sente spezzettato in diverse parti isolate. Non sente per nulla il corpo 
astrale come un’unità nel tempo. Esistono per esempio dei Cinipidi galligeni, delle mosche, le cui 
parti anteriori e posteriori sono riunite da un’appendice sottilissima. È un esempio del fatto che 
anche nel mondo fisico due parti che vanno insieme sono mantenute attaccate da un piccolissimo 
legame. Nel mondo astrale è anche possibile che non ci sia il minimo collegamento fra due parti 
anche se una parte va con l’altra e che si risenta completamente questa appartenenza comune. 
Nel corpo astrale, l’uomo può trovarsi contemporaneamente in luoghi molto differenti. Un uomo 
che durante la sua vita terrestre ha inflitto a un altro un dolore fisico o psichico, quando durante 
la sua esperienza retrospettiva nel Kamaloca arriva a quel momento, si sente come all’interno 
dell’altro e prova il dolore dell’altro nel suo proprio corpo astrale. Tutte le esperienze vissute e gli 
atti della passata vita terrestre si trovano una seconda volta in questo specchio di sensazioni. 
Questa è un’altra parte della vita durante il Kamaloca. 
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Riassumiamo ancora una volta ciò che è stato detto sugli avvenimenti dopo la morte. La 

prima cosa è che tutto quello che si è vissuto nella vita terrestre passa davanti all’uomo, senza 
che egli ne risenta né piacere né sofferenza. In secondo luogo, l’uomo subisce, in una biografia 
invertita, le sofferenze che ha lui stesso causato. Ci sono due cose che restano all’uomo: la so-
stanza del corpo eterico lo abbandona, ma le forze del corpo eterico restano; sussiste, per cosí di-
re, come una specie di residuo, l’estratto di tutte le esperienze vissute. Questo estratto s’impregna 
delle azioni che ha commesso. Porta con sé dal Kamaloca le esperienze vissute e le eleva nel Deva-
chan. La sostanza di cui l’uomo deve disfarsi prima dell’entrata nella vita superiore si stacca ora. 
Il piano astrale tutt’intorno è come disseminato di cadaveri astrali. Si tratta di quanto l’uomo non 
può portare con sé nel Devachan. Il cadavere astrale si dissolve nel mondo astrale. 

Se si vuole comprendere cosa fa l’uomo nel Devachan, bisogna prima di tutto tenere presente 
il modo in cui la vita si svolge qui, sulla terra. La maniera con la quale le esperienze sono ela-
borate qui sulla terra è di una natura tale che solo un’infinitesima parte di queste esperienze 
viene ricavata come lezione; da ogni avvenimento si potrebbe trarre una lezione ben piú grande. 
Questo diventa molto chiaro quando si guardano le cose all’inverso. Ricordiamoci, per esem-
pio, in che modo si è imparato a scrivere. Ciò era legato alle piú diverse esperienze. Queste espe-
rienze si condensano tutte per formarne una sola, la facoltà di scrivere. Quello che è avvenuto 
nel mondo dapprima esteriormente, si trasforma in una facoltà. Una tale possibilità, una simile 
occasione è inclusa in ogni esperienza, che piú tardi può trasformarsi in facoltà. Dopo la morte 
si produce una trasformazione di questo tipo. Quando l’uomo rinasce, molte cose appaiono al-
lora sotto forma di facoltà, di disposizione. Egli ritorna con delle disposizioni sempre piú ricche. 
Il sentimento fondamentale è che nel Devachan tutte le esperienze si trasformano in facoltà. 
Questo dà un sentimento di felicità. Un flusso 
di felicità attraversa allora l’uomo. Si può pa-
ragonare questo sentimento con quello che at-
traversa psichicamente una gallina quando si 
schiude un suo uovo. Un essere risente ogni 
cosa prodotta come felicità. Piú la produzione 
è alta, piú la felicità provata è grande. Questo 
sentimento del Devachan non è un’illusione. 
Le relazioni che si sono intessute in questo 
mondo sono molto piú intense nel Devachan 
che qui. Cadono le barriere del tempo e dello 
spazio. In questo mondo, ci si può effettiva-
mente fondere nell’altro. Il rapporto della madre con il figlio si elabora per trasformarsi da un 
sentimento animale in un rapporto morale. Durante il Kamaloca tutto quello che è animale 
cade come delle scaglie, e tutta la realtà spirituale impregna i due esseri nel Devachan. Tutti i 
rapporti qui intessuti sono trasformati nel Devachan in un’intensità piú grande. Quando 
l’uomo ha sviluppato nel Devachan tutto quello che è necessario, allora egli è maturo per una 
nuova nascita. 

Nel mondo astrale esistono le forme piú differenti. Si imparano a conoscere gli abitanti del pia-
no astrale piú diversi. Esistono delle forme che si affrettano ad un’estrema velocità attraverso 
lo spazio astrale; simili a una sorta di campane, solcano a tutta velocità il mondo astrale. Sono 
gli uomini che ritornano per rinascere. Quando l’uomo ha trasformato nel Devachan tutte le 
esperienze in facoltà, ridiscende nel mondo astrale. Come la calamita attira la limatura di 
ferro, allo stesso modo, quando l’uomo ritorna nello spazio astrale, egli incorpora il suo corpo 
eterico per la sua nuova vita terrestre. Questo avviene con l’aiuto di altri esseri spirituali. Nello 
stesso tempo poi, l’uomo è condotto verso una coppia di genitori che è piú o meno adatta alla 
sua nuova incarnazione. Può essergli aggiunto solo il miglior corpo possibile. Ora, l’inserimento  



L’Archetipo – Marzo 2015 48

 
nel corpo fisico non si produce soltanto in funzione di questo punto di vista; al contrario, il 
luogo e la cerchia nei quali l’uomo si sviluppa sono ugualmente determinati. Tutto questo è 
determinato dalle azioni che gli uomini hanno compiuto nella vita precedente. La sostanza 
astrale che è aggiunta, sono le facoltà che egli ha acquisito. Le rappresentazioni che sono 
divenute parte integrante durevole della sua anima si esprimono nella forma che prende il 
corpo eterico. Il corpo eterico determina a sua volta la costituzione del corpo fisico. 

Ma come fa l’uomo a trovare esattamente la situazione nella quale è condotto nella sua 
nuova nascita? Qui dobbiamo parlare ancora di azioni misteriose che si realizzano intorno al-
l’uomo. Quando l’uomo elabora un pensiero, ha un desiderio, un sentimento, questi sono prima 
di tutto delle esperienze nel corpo astrale. I suoi sentimenti, i suoi pensieri che si estrinsecano 
nell’aura, rappresentano al contempo delle forme sul piano astrale. Quello che l’uomo prova nella 
sua anima nella vita fisica, ha una forma corrispondente nello spazio astrale. Le esperienze 
fisiche non esistono soltanto sul piano fisico, al contrario esse si prolungano sul piano astrale. 
Tutto quello che l’uomo sperimenta nel piú profondo della sua anima, ha la sua immagine riflessa 
nel piano astrale. Ma quella che è una qualità del corpo eterico, si prolunga sul piano del 
Devachan. Come ogni pensiero crea una forma sul piano astrale, cosí ogni qualità del corpo 
eterico provoca la sua immagine riflessa sul piano del Devachan. Anche le azioni hanno la loro 
immagine riflessa nei mondi superiori ed è sul piano della Buddhi. I pensieri hanno dunque 
un’immagine riflessa sul piano astrale, le abitudini sul piano del Devachan, le azioni sul piano 
della Buddhi. 

 
   Pensieri  Piano astrale 

   Abitudini  Piano del Devachan 

   Azioni  Piano della Buddhi  

 
L’uomo popola costantemente il piano astrale con forme di pensiero, il piano del Devachan 

con le forme delle sue abitudini, il piano della Buddhi con l’impronta delle sue azioni. Tutto 
questo ci circonda costantemente nei piani superiori. Questo è un aspetto. Ora, esiste ancora 
un altro aspetto accanto a questo. Supponiamo che sia stato fatto qualcosa a un certo uomo, 
che gli sia stato fatto qualcosa che gli ha causato un torto. Durante il tempo del Kamaloka, si 
risente questo su se stesso. Quello che si porta allora sotto forma di dolore che si è sentito 
nell’altro nel Kamaloka diventa una forza che è iscritta nel piano della Buddhi. Lo sviluppo, lo 
spiegamento di questa forza è preparato dal fatto che essa è registrata sul piano della Buddhi. 
L’uomo è condotto verso tutto quello che è iscritto nel piano della Buddhi. Per le esperienze 
che sono diventate il suo destino nel Kamaloca, egli si unisce nuovamente alle conseguenze 
delle sue azioni nel piano della Buddhi. Ma siccome adesso l’uomo non può ancora vivere sul 
piano della Buddhi, non può farlo da sé. Deve avere delle guide. Queste sono i Lipika, gli dèi del 
destino [i Lipika, dalla parola lipi, scrittura, significa letteralmente gli “Scribi”. Misticamente, que-

sti Esseri Divini sono collegati con il Karma o Legge di Retribuzione, poiché essi sono gli Archivisti, 

o Annalisti, che imprimono sulle tavolette (per noi) invisibili nella Luce Astrale “la grande galleria 

dei quadri dell’eternità”: un registro fedele di ogni azione e perfino di ogni pensiero dell’uomo; e di 

tutto ciò che era, è, o sarà, nell’Universo fenomenico]. Essi introducono l’uomo nel suo destino 
perché egli non è ancora in grado di prenderlo in mano da lui stesso. 

 

Rudolf Steiner 

 
Dalle annotazioni di uditori presenti alla conferenza di Rudolf Steiner tenuta a Berlino la sera del 
22 ottobre 1906 ‒ O.O. N° 96. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Costume 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 

Che il ripieno sia lombo o mortadella, 
che sia con panna o in brodo, che sia stato 
inventato a Bologna o in quel di Modena, 

è oggetto di contesa il tortellino: 
è La secchia rapita del Tassoni, 
Le baruffe chiozzotte di Goldoni 

rieditate in versione gastronomica 
da nobili città della Padania, 

che, ripudiati i pregi di cultura, 
s’azzuffano per riti di cottura. 

Mentre i boia islamisti, o pseudo tali, 
giustiziano cristiani e giornalisti, 

e barconi stipati di africani 
sfidano i malumori di Nettuno, 
sbarcando illusi di trovare qui 

il regno di Bengodi, e invece cadono 
dalla padella della fame nera 

nella brace di un welfare millantato, 
mentre è guerra dell’uno contro tutti 

da Mosca a Rio, da Tonga all’Amazzonia, 
c’è qualcuno che in mezzo a tanti guai 

litiga per questioni culinarie 
o indice corsi di nouvelle cuisine 

sfruttando a tempo la necessità 
dei giovani che vedono nel cibo 

risorse di lavoro senza crisi. 

E cosí la Tv ci fa vedere 
la biondina aspirante MasterChef 
nella prova di esame preparare 
una zuppa di pesce, adoperando, 
con le spezie canoniche e gli intingoli 
dai nomi elucubrati, vari pesci 
come triglie, palombi, cozze e sgombri, 
totani, calamari e gamberoni, 
questi ultimi rossi, destinati 
a finire in tegame ancora vivi. 
Ma mentre la maldestra concorrente 
è decisa a emulare Beck e Artusi, 
il gamberone vuole sopravvivere 
e arranca con le antenne e con le chele 
sul ripiano dell’isola di acciaio, 
disperato, cercando vie d’uscita. 
Ma non ha scampo, e la biondina artiglia 
con due dita, spietata, il poveraccio 
e lo butta nel brodo del caciucco, 
accompagnando il gesto con un “Ciao!”. 
E cosí, tra fornelli e carri armati, 
l’umanità procede a tutta birra 
verso quel nulla che preconizzarono 
le sibille e i profeti. Rimarranno 
a farsi guerra, tra rovine e fuochi, 
sopravvissuti al cataclisma, i cuochi. 

 

Il cronista 
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Redazione 

 

���� La figura di Mosè per me ha sempre significato la scoperta della propria identità. La 
prima domanda che Mosè pone a Dio nel roveto ardente è infatti: «Chi sono io, per andare 
dagli Israeliti?». Mosè è egiziano o ebreo? Il suo dubbio lo tormenta. La missione è legata 
alla sua identità, si può agire solo capendo chi siamo realmente. E quando vide il fuoco mi-
cheliano uscire dal roveto in quella visione interiore notturna, lui percepí che qualcosa dove-
va cambiare, il Dio trascendente doveva rivelarsi come il piú intimo: eyhiè asher eyhiè. Io 
ero-sono-sarò, ciò-colui-colei che ero-sono-sarò. Io sono l’Io sono. Ma come trovare Dio nel-
l’Io? Ecco che Mosè agisce perché l’Io sono gli rivela cosa fare e dove andare. Sto cercando 
di mettere da parte tutti i pregiudizi e false certezze per scoprire chi sono e quale sia il mio 
compito. Chi però ero? È lecito chiedere al Mondo spirituale di rivelarci chi fummo? O que-
sta memoria viene a tempo debito e non va cercata, perché inutile? Pensieri luciferici mi 
spingono a destra: «Tu sei una cosí eccelsa personalità! Tu sei stato un grande della storia! 
Un amico del Signore!» Pensieri ahrimanici mi traggono a sinistra: «Tu non sei nessuno, ed è 
meglio che ti rassegni all’idea di non aver influito per nulla nel mondo». Ma il Cristo centra-
le tace e non mi rivela chi fui. …È come se durante la concentrazione quotidiana ricordassi 
di avere un compito importantissimo e di essere qualcuno che in passato ebbe un ruolo fon-
damentale. Poi però penso a un inganno dell’appariscente Lucifero. Come comportarsi? 

 

Emanuele 
 

Non è molto importante sapere chi eravamo. Se lo fosse, le Gerarchie avrebbero fatto sí 
che lo ricordassimo, per riprendere dal punto in cui avevamo lasciato il nostro precedente 
compito terreno. Invece ci viene data da bere l’acqua del fiume Lete per non gloriarci di pas-
sati raggiungimenti e ancor piú per non sentire il peso drammatico di tante nefandezze che 
possiamo aver commesso. Come sopportare il pensiero di aver colpito, o ferito, o torturato, o 
ucciso altri esseri in una nostra vita anteriore? E come non sentirci pieni di presunzione per 
aver invece ricoperto un ruolo preminente? Tutto il passato viene azzerato e ogni esistenza è 
un nuovo inizio. Però portiamo con noi delle qualità, delle propensioni, delle capacità, dei 
talenti, che abbiamo impresso in precedenza nel nostro corpo eterico, studiando, superando 
difficoltà e tentazioni, affinando il nostro carattere, reprimendo la nostra impulsività, dedi-
candoci all’arte in ogni sua forma. Ugualmente però portiamo con noi, reincarnandoci, un 
bagaglio di difetti, di carenze, di istintività, di violenza, di volgarità, di propensione ai vizi, 
che abbiamo ereditato da una passata debolezza di carattere, dall’oscurità di un temperamento 
non illuminato dalla luce della piena coscienza. Quello cui dobbiamo applicarci è nel fare qui 
e ora. Non esiste il passato, perché non c’è piú. Non esiste il futuro, perché non c’è ancora. Il 
presente è quello che conta, perché qui è il tempo e il luogo ove operare. Quando saremo ma-
turi abbastanza, ricorderemo. E avremo la forza necessaria a guardare l’immagine di Dorian 
Gray, quella che abbiamo elaborato in ogni attimo di questa e di ogni esistenza anteriore. È 
l’incontro con il Piccolo Guardiano della Soglia, cui accediamo solo quando siamo in grado di 
reggere l’impatto dell’incontro. Prima di allora, senza cercare di guardare indietro a quello che 
eravamo, applichiamoci a migliorare ciò che siamo, per trasformarci in ciò che saremo. 

 ����    ����   



L’Archetipo – Marzo 2015 51

 
 

���� Salve, mi chiedevo, secondo la visione antroposofica, non avere figli cosa può significare, 
non essere stati scelti da nessun’anima come genitore intendo, pur non avendo problemi o impe-
dimenti fisici ma nemmeno aver cercato nella vita di concepire a tutti i costi… 

 

Sabi Bixy 
 

Tutto ciò che il karma ci presenta durante questa vita è in stretta relazione a nostri comporta-
menti in una vita anteriore. E dunque, si possono provare a fare delle supposizioni di cause diverse 
e contrapposte: eccessivo attaccamento a figli avuti, con una pressione su di loro e una conseguente 
loro assoluta mancanza di libertà; o al contrario una decisa volontà di non averne, ricorrendo 
volontariamente, persino ripetutamente, a interruzioni di gravidanza; o ancora aver attuato o contri-
buito ad attuare su altre donne le medesime interruzioni. I motivi possono essere tanti, ma restano 
solo illazioni. Certo è che se i figli non vengono, una causa karmica pregressa c’è sempre. Nel 
caso si sentisse il bisogno di esercitare un’affettività paterna o materna, si può sempre ricorrere al-
l’istituto dell’adozione, benché attualmente sappiamo quanto difficile sia diventato. Ma affrontare 
tutti gli ostacoli frapposti dalla società, arrivando a superarli e dedicandosi in seguito a crescere 
amorevolmente il bambino adottato, può valere come pareggio di quanto può essere accaduto in 
un’esistenza precedente. Tutte le ipotesi sono immaginabili e accettabili, dalle piú negative alle piú 
positive. Si può dare il caso di una maestra elementare che non ha avuto figli perché ha sempre 
sentito gli scolari come figli suoi, e averne di propri avrebbe diminuito la sua totale dedizione a loro. 
Inoltre, alcune personalità di livello spirituale molto alto non hanno figli perché il loro compito è 
averne molti, benché di tipo assai diverso: né biologici né adottati, ma discepoli della Via. 
 

���� Ho ricevuto questa intuizione durante l’esercizio della concentrazione: dobbiamo trovare 
la forza per connetterci con le forze di Marte, in quanto veicolano una volontà guerresca e calma, 
grazie al Buddha. In quel canale la volontà si accende e diventa tutta viva e fervida. Questa cor-
rente marziana attiva delle forze dell’Io che informano l’eterico, e si sperimenta una particolare 
presenza dell’Io. Però, ahimè, durante la concentrazione avviene un cortocircuito: la mia atten-
zione è tutta per l’oggetto però non sono attento al senso di me. In modo che osservando l’oggetto 
non osservo il processo del pensiero. La Filosofia della Libertà lo dice. Però questo è penoso per 
me, perché mi sento sempre addormentato tutto il giorno, semisognante e distratto. Solo nella con-
centrazione mi ritrovo, ma non posso afferrare il momento di coscienza perché sfugge ogni volta: 
destino infelice… se c’è l’oggetto non ci sono io. Se ci sono io non percepisco l’oggetto. Come 
risolvere operativamente il dilemma? 

E.T. 
 

Molto interessante l’intuizione ricevuta. Non altrettanto il “cortocircuito”. In realtà, dopo la 
concentrazione non si resta semisognanti e distratti ma molto piú presenti nella vita ordinaria. 
Durante l’esercizio non si deve assolutamente essere attenti al senso di sé. L’Io è attivo e non ha 
necessità di rispecchiarsi nel pensiero: proprio questo è il pensiero vivente, ovvero quello che non 
“riflette” ma è corrente diretta del pensare, è pensiero libero dai sensi. Andrebbe riletto con atten-
zione il libro Tecniche della concentrazione interiore di Massimo Scaligero: è un grande aiuto e 
una guida sicura per un corretto svolgimento dell’esercizio della concentrazione. In questa rivista 
abbiamo spesso trattato la tecnica dell’esercizio. Nell’aprile del 2000 abbiamo pubblicato una let-
tera che Scaligero inviò negli anni Settanta a un gruppo di discepoli di Trieste, dal titolo: “L’arte 
della concentrazione”. In essa in particolare una frase è da sottolineare: «Ogni problematica è un 
attacco dell’Ostacolatore»… 

http://www.larchetipo.com/2000/apr00/esercizi.htm
http://www.larchetipo.com/2000/apr00/esercizi.htm
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Siti e miti 
 

Il Reno, lungo il suo corso dalle Alpi svizzere al 
Mare del Nord, non rinuncia a dimostrare di essere un 
fiume possente: a Sciaffusa rompe in una tumultuante 
cascata; a Basilea ribolle e schiuma trattenuto da chiuse 
e bastioni artificiali posti per impedirgli di corrodere 
l’assetto urbano della patria di Paracelso. Allo scoglio 
della  Lorelei la sua irruenza, stretta nella morsa di 
un’ansa molto pronunciata e dalla falesa che si innalza 
per 132 metri sulla riva destra, era causa di frequenti 
naufragi delle imbarcazioni, soprattutto mercantili, ope-
ranti nel bacino industriale della Ruhr. Per ovviare al-
l’inconveniente, con esiti non di rado drammatici, il 

fiume venne ‘bonificato’, nel senso che, togliendogli la violenza dei flutti, irreggimentandolo per amman-
sirlo e contenerlo, i tecnici ne hanno in parte offuscato l’aura, quella 
del mito dell’ondina Lorelei �, bella dai capelli d’oro, lo stesso oro 
che in un diverso contesto favoloso dà consistenza alla leggenda 
wagneriana di altre ondine che custodivano, nelle profondità del 
Reno, l’oro che avrebbe causato la morte dell’eroe Sigfrido e il fina-
le crepuscolo degli Dei. Anche la Lorelei, narra la leggenda, issata 
sullo scoglio lambito dalla corrente, scioglieva i suoi fluenti capelli 
e ammaliava i marinai col suo canto. Quella voce dalle arcane vi-
brazioni irretiva i poveri naviganti, che finivano sulle rocce insieme 
ai loro navigli. Nel 1801, il poeta Clemens Brentano, studioso dei 
miti tedeschi, diede il nome alla maliosa fanciulla del Reno e la 
chiamò Lore-Lay. Nel 1824 un altro poeta, Heinrich Heine, ripre-
se la leggenda della fatale, irresistibile ondina, e scrisse una poe-
sia �, rimasta celebre, musicata in seguito da Friedrich Silcher. 

H.Hoffmann «Loreley»  
 

Il nome venne reso col tempo in Lore-
Ley, e infine Lorelei. Ma la tradizione 
popolare tedesca è ricca di ballate e rac-
conti riguardanti la fascinosa ondina del 
Reno. Una versione della leggenda la vuo-
le sparita nei gorghi in seguito a una delu-
sione d’amore. Restano il sogno e le vi-
brazioni arcane della favola, il tumulto 
delle passioni immaginarie, piú vive di 
quelle reali che spesso deludono il cuore. 
Per questo, ci facciamo anche noi amma-
liare dal Canto della Lorelei, naviganti 
avidi di incantesimi. 

 
 

  Elideo Tolliani  

https://www.youtube.com/watch?v=dhhATn4aLGc

